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1 - LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

1.1 - Premessa 
La legge 6 novembre 2012, n. 190, recante "Disposizioni per la prevenzione e la repressione 
della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione", ha previsto un sistema organico 
di prevenzione e contrasto della corruzione articolato su due livelli: nazionale e decentrato. 
A livello nazionale è stato predisposto il Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) a cura del 
Dipartimento della Funzione Pubblica (D.F.P.), sulla base delle linee guida definite dal Comitato 
interministeriale, e approvato con deliberazione n. 72/2013 dalla Commissione Indipendente per 
la Valutazione, l'Integrità e la Trasparenza (C.LV.LT.), ora Autorità Nazionale Anticorruzione 
(A.N.AC) 
A livello decentrato ogni pubblica amministrazione definisce un Piano Triennale di Prevenzione 
della Corruzione (P.T.P.C.) che, sulla base delle indicazioni contenute nel P.N.A., rappresenta il 
documento programmatico fondamentale per la strategia di prevenzione all'interno dell'ente. I l  
P.T.P.C costituisce, quindi, lo strumento attraverso il quale le Amministrazioni devono 
prevedere azioni e interventi efficaci nel contrasto ai fenomeni corruttivi concernenti 
l'organizzazione e l'attività amministrativa dell'Ente. 
Con il termine corruzione, come precisato nella circolare n. 1/2013 del Dipartimento della 
Funzione Pubblica, non ci si riferisce solo ai delitti contro la Pubblica Amministrazione previsti 
dal libro II, titolo II, capo I del Codice Penale ma si intende "ogni situazione in cui, nel corso 
del/ 'attività amministrativa si riscontri l'abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al 
fine di ottenere vantaggi privati". In pratica rilevano tutti i casi in cui si evidenzia un 
malfunzionamento dell'amministrazione, nel senso di una devianza dai canoni della legalità, del 
buon andamento e dell'imparzialità dell'azione amministrativa, causato dall'uso per interessi 
privati delle funzioni pubbliche attribuite. 
La legge n .  190/2012 delinea, quindi, un'accezione ampia del fenomeno della corruzione e si 
propone di superare un approccio meramente repressivo e sanzionatorio di tale fenomeno, 
promuovendo un sempre più intenso potenziamento degli strumenti di prevenzione, dei livelli di 
efficienza e trasparenza all'interno delle pubbliche amministrazioni. 

1.2 - Fonti Normative 
Il contesto normativa giuridico di riferimento comprende, oltre alla legge n. 190/2012 e al Piano 
Nazionale Anticorruzione sopra citati: 
• il D.Lgs. 31 dicembre 2012, n. 235 "Testo unico delle disposizioni in materia di incandidabilità e 
di divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti a sentenze definitive di condanna 
per delitti non colposi, a norma dell'articolo l, comma 63, della legge 6 novembre 2012, n. 190"; 
• il D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33 "Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 
trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, approvato dal 
Governo il 15 febbraio 2013, in attuazione di commi 35 e 36 dell'art. l della l. n. 190 del 2012"; 
• il D.Lgs. 8 aprile 2013, n. 39 "Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di 
incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma 
dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190"; 
• il decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62 "Regolamento recante codice 
di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del D.Lgs. 30 marzo 2001, 
n. 165". 
• l'Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali sancita dalla Conferenza Unificata nella seduta 
del 24 luglio 2013 (Repertorio atti n. 79/CU) con la quale le parti hanno stabilito gli 
adempimenti, con l'indicazione dei relativi termini, volti all'attuazione della legge n. 190/2012 e 
dei decreti attuativi (D.Lgs. n.33/2013, D.Lgs. n. 39/2013, D.P.R. 62/2013) secondo quanto 
previsto dall'articolo1, commi 60 e 61, della legge delega n. 190 citata; 
• il D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97 “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di 
prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 
190 e del D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in 
materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche” cosiddetto “Freedom of Information 
Act” (Foia). 
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1.3 - Il Piano Triennale di Prevenzione della Corru zione 
Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (P.T.P.C.) è un documento programmatico 
che, previa individuazione delle attività dell'Ente nell'ambito delle quali è più elevato il rischio 
che si verifichino fenomeni corruttivi e di illegalità in genere, definisce le azioni e gli interventi 
organizzativi volti a prevenire detto rischio o, quanto meno, a ridurne il livello. Tale obiettivo 
viene perseguito mediante l'attuazione delle misure generali e obbligatorie previste dalla 
normativa di riferimento e di quelle ulteriori ritenute utili in tal senso. 
In quanto documento di natura programmatica, il P.T.P.C. deve coordinarsi con gli altri strumenti di 
programmazione dell'Ente, in primo luogo con il ciclo della performance. Le attività svolte per la 
predisposizione, l'implementazione e l'attuazione del P.T.P.C. sono inseriti tra gli obiettivi del ciclo 
della performance nel duplice versante della performance organizzativa e della performance 
individuale dei dirigenti e dell'esito del raggiungimento degli specifici obiettivi previsti per la 
prevenzione della corruzione individuati nel P.T.P.C. deve essere dato specificamente conto 
nell'ambito della Relazione delle performance. 

1 .4 - Soggetti coinvolti 
Il Consiglio dell’Unione è l'organo di indirizzo politico amministrativo titolare del potere di nomina 
del responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT). 
L’aggiornamento del P.T.P.C. v iene approvato entro il 31 gennaio di ogni anno dalla Giunta 
dell’Unione. 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione (R.P.C.) dell’Unione dei Comuni Savena - Idice 
è stato individuato dal Consiglio dell’Unione con deliberazione n. 23 del 20.11.2013 nella persona 
del Segretario – Direttore e coincide con il Responsabile della trasparenza dell’Unione dei Comuni 
Savena – Idice. 
La figura del responsabile anticorruzione è stata oggetto di significative modifiche introdotte dal 
legislatore del D.Lgs. n. 97/2016. 
La rinnovata disciplina ha riunito in un solo soggetto, l’incarico di responsabile della prevenzione 
della corruzione e della trasparenza (acronimo: RPCT); ne ha rafforzato il ruolo, prevedendo che 
ad esso siano riconosciuti poteri idonei a garantire lo svolgimento dell’incarico con autonomia ed 
effettività. 
Inoltre, l’articolo 6 comma 5 del DM 25 settembre 2015, di “Determinazione degli indicatori di 
anomalia al fine di agevolare l’individuazione di operazioni sospette di riciclaggio e di 
finanziamento del terrorismo da parte degli uffici della pubblica amministrazione”, secondo una 
condivisibile logica di continuità fra i presidi di anticorruzione e antiriciclaggio, prevede che nelle 
pubbliche amministrazioni il soggetto designato come “gestore” delle segnalazioni di operazioni 
sospette possa coincidere con il responsabile anticorruzione. 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza esercita i compiti attribuiti 
dalla legge e dal presente Piano, in particolare: 
• elabora la proposta di Piano triennale di prevenzione della corruzione ed i successivi 
aggiornamenti da sottoporre per l'adozione all'organo sopra indicato; 
• verifica l'efficace attuazione del Piano e la sua idoneità e ne propone la modifica qualora 
siano accertate significative violazioni delle prescrizioni o intervengano mutamenti rilevanti 
nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione; 
• vigila, ai sensi dell'articolo 15 del D.Lgs. n. 39 del 2013, sul rispetto delle norme in materia 
di inconferibilità e incompatibilità di incarichi, sull’osservanza del P.T.P.C.; 
• elabora entro il 15 dicembre la relazione annuale sull'attività anticorruzione svolta; 
• coordina e raccorda il presente Piano e il Programma Triennale per la Trasparenza e 
l'Integrità (P.T.T.I.); 
• sovrintende alla diffusione della conoscenza dei codici di comportamento 
nell'amministrazione, il monitoraggio annuale sulla loro attuazione, ai sensi dell'articolo 54, 
comma 7, del D.Lgs. n. 165 del 2001, la pubblicazione sul sito istituzionale e la comunicazione 
all'Autorità nazionale anticorruzione, di cui all'articolo 1 comma 2, della legge n. 190 del 2012 
dei risultati del monitoraggio (articolo 15 D.P.R. n.62/2013). 
 
I Responsabili del Procedimento nell'ambito delle Aree di rispettiva competenza: 
• partecipano al processo di gestione del rischio (Allegato 1) P.N.A) 
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• concorrono alla individuazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio 
corruzione e alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione 
e a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti di settori cui sono preposti; 
• provvedono al monitoraggio delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio 
corruzione svolte nell'ufficio a cui sono preposti, disponendo, con provvedimento motivato, la 
rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di 
natura corruttiva; 
• svolgono attività informativa nei confronti dei R.P.C. ai sensi dell'articolo 1, comma 9, lett. c, 
della legge n.190 dei 2012; 
• osservano le misure contenute nel P.T.P.C; 
• vigilano sull'applicazione dei codici di comportamento e ne verificano le ipotesi di 
violazione, ai fini dei conseguenti procedimenti disciplinari; 
• riferiscono al Segretario - Direttore che adotterà le misure gestionali, quali l'avvio di 
procedimenti disciplinari, la sospensione e rotazione del personale (artt. 16 e 55 bis D.Lgs. n. 
165 dei 2001); 
 
L'O.I.V.: 
• partecipa al processo di gestione del rischio; 
• considera i rischi e le azioni inerenti la prevenzione della corruzione nello svolgimento dei 
compiti ad esso attribuiti; 
• svolge compiti propri connessi all'attività anticorruzione nel settore della trasparenza 
amministrativa (articoli 43 e 44 D.Lgs. n. 33/2013); 
• esprime parere obbligatorio sui Codice di comportamento e sue modificazioni e vigila 
sull'applicazione; 
 
L'Ufficio Procedimenti Disciplinari (U.P.D. ): 
• svolge i procedimenti disciplinari nell'ambito della propria competenza (articolo 55 bis D.Lgs. n. 
165/2001); 
• provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell'autorità giudiziaria (art. 20 D.P.R. n. 
3/1957; art.1, comma 3, L. n. 20 dei 1994; art. 331 c.p.p.); 
• cura l'aggiornamento del Codice di comportamento dell'amministrazione, l'esame delle 
segnalazioni di violazione dei codici di comportamento, la raccolta delle condotte illecite accertate 
e sanzionate, assicurando le garanzie di cui all'articolo 54-bis dei D.Lgs. n. 165/2001; 
• opera in raccordo con il Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza 
per quanto riguarda le attività previste dall'articolo 15 dei D.P.R. 62/2013 “Codice di 
comportamento dei dipendenti pubblici”. 
 
Tutti i dipendenti dell’Unione dei Comuni  Savena - Idice:  
• partecipano ai processo di gestione dei rischio (Allegato 1) P.N.A); 
• osservano le misure contenute nei P.T.P.C.; 
• segnalano le situazioni di illecito ed i casi di personale conflitto di interessi 
 
I collaboratori a qualsiasi titolo dell’Unione osservano, per quanto compatibili, le misure 
contenute nei P.T.P.C. e gli obblighi di condotta previsti dal Codice di comportamento. 
 

1.5 - La procedura di redazione del Piano 
La predisposizione del presente documento è stata curata dal Segretario -  Direttore quale 
Responsabile della prevenzione della corruzione. 
In prima fase si è proceduto all'analisi delle aree considerate a rischio dalla normativa e, 
nell'ambito delle stesse, all'individuazione dei processi sensibili. E' stato così possibile definire 
un primo progetto di Piano, trasmesso ai Responsabili di Area e del procedimento e all’O.l.V. per 
una verifica di coerenza ed eventuali osservazioni, su cui si è svolto il confronto nella specifica 
riunione convocata dal Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza 
finalizzata a definire lo schema di Piano. 
Lo schema preliminare è stato altresì pubblicato nel sito web istituzionale per la consultazione 
on- line da parte di soggetti portatori di interessi, sia singoli individui che organismi collettivi, ed 
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eventuali loro osservazioni. 
Il Responsabile anticorruzione e per la trasparenza propone all’organo di indirizzo politico lo 
schema di PTPC che deve essere approvato ogni anno entro il 31 gennaio. L'attività di 
elaborazione del piano non può essere affidata a soggetti esterni all'amministrazione. Il PNA 
2016 precisa che “gli organi di indirizzo nelle amministrazioni e negli enti dispongono di 
competenze rilevanti nel processo di individuazione delle misure di prevenzione della corruzione” 
quali la nomina del responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza e 
l’approvazione del piano. 
Per gli enti locali, la norma precisa che “il piano è approvato dalla giunta” (articolo 41 comma 1 
lettera g) del decreto legislativo 97/2016). Il comma 8 dell’articolo 1 della legge 190/2012 
(rinnovato dal Foia) prevede che l'organo di indirizzo definisca gli “obiettivi strategici in materia di 
prevenzione della corruzione” che costituiscono “contenuto necessario dei documenti di 
programmazione strategico gestionale e del PTPC”. 
Il decreto legislativo 97/2016 ha attribuito al PTPC “un valore programmatico ancora più 
incisivo”. Il PTPC, infatti, deve necessariamente elencare gli obiettivi strategici per il contrasto 
alla corruzione fissati dall’organo di indirizzo. 
Il P.T.P.C. approvato viene pubblicato nel sito istituzionale dell'Ente (Sezione "Amministrazione 
Trasparente") e della pubblicazione è data segnalazione via e-mail  a ciascun dipendente. 
L'inoltro al dipartimento della Funzione Pubblica del Piano adottato, ai sensi dell'articolo 1, 
comma 8, della legge n. 190 del 2012 avverrà entro il 31 gennaio secondo le modalità di cui 
all'Intesa sancita dalla Conferenza Unificata nella seduta del 24 luglio 2013. 
Con le medesime modalità verrà data diffusione degli aggiornamenti annuali del Piano, che 
saranno approvati dalla Giunta dell’Unione. 
Il P.T.P.C., approvato entro il 31 gennaio di ciascun anno, prende a riferimento il triennio 
successivo a scorrimento. Ai fini degli aggiornamenti annuali, i  Responsabili del Procedimento 
trasmettono al Responsabile della prevenzione della corruzione eventuali proposte inerenti al 
proprio ambito di attività, di norma in occasione della verifica dello stato di avanzamento degli 
obiettivi del P.E.G. e/o del P.D.O. e comunque entro il 30 novembre di ciascun anno. Lo 
schema preliminare predisposto per l'aggiornamento annuale del P.T.P.C. viene presentato, 
prima dell'approvazione, ai Responsabili del Procedimento ed all'Organo di Valutazione, nonché 
pubblicato sul sito web dell’Unione dei Comuni Savena - Idice. 

1.6 - I contenuti 

Secondo il PNA 2013 il Piano anticorruzione contiene: 

1. l'indicazione delle attività nell'ambito delle quali è più  elevato (comma 5 lett. a) il rischio 
di corruzione, "aree di rischio"; 

2. la metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio; 
3. schede di programmazione delle misure di prevenzione  utili  a ridurre la probabilità che il 

rischio si verifichi, in  riferimento  a ciascuna area di rischio, con indicazione degli obiettivi, 
della tempistica, dei responsabili, degli indicatori e delle  modalità  di verifica 
dell'attuazione,  in  relazione  alle  misure  di  carattere generale introdotte o rafforzate 
dalla legge 190/2012 e dai decreti attuativi,  nonché  alle misure  ulteriori  introdotte  con  
il  PNA.4.3. 

4. Formazione in tema di anticorruzione 
Sempre secondo gli indirizzi del PNA 2013 il Piano anticorruzione reca: 

 l’indicazione del collegamento tra formazione in tema di anticorruzione e programma 
annuale della formazione; 

 l’individuazione dei soggetti  cui  viene  erogata  la  formazione  in tema di 
anticorruzione; 

 l’individuazione dei soggetti che erogano la formazione in tema di anticorruzione; 
 l’indicazione dei contenuti della formazione in tema  di anticorruzione; 
 l’indicazione di canali e strumenti di erogazione della formazione in tema di 

anticorruzione; 
 la quantificazione di ore/giornate dedicate alla formazione in tema di anticorruzione. 

 
Il PTPC reca informazioni in merito (PNA 2013 pag. 27 e seguenti),: 
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- adozione delle integrazioni al codice di  comportamento  dei dipendenti pubblici; 
- indicazione dei meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di comportamento; 
- indicazione dell'ufficio competente a emanare pareri sulla applicazione del codice di 

comportamento. 
 
Infine, sempre ai sensi del PNA 2013 (pag. 27 e seguenti), le amministrazioni possono 
evidenziare nel PTPC ulteriori informazioni in merito a: 

1) indicazione dei criteri di rotazione del personale; 
2) indicazione delle disposizioni relative al ricorso all'arbitrato con modalità che ne 

assicurino la pubblicità e la rotazione; 
3) elaborazione della proposta di decreto per disciplinare gli incarichi e le attività non 

consentite ai pubblici dipendenti; 
4) elaborazione di direttive  per  l'attribuzione  degli  incarichi dirigenziali, con la definizione 

delle cause ostative al conferimento; 
5) definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto  di svolgere attività 

incompatibili a  seguito  della  cessazione  del rapporto; 
6) elaborazione di direttive per effettuare  controlli  su  precedenti penali ai fini 

dell'attribuzione degli incarichi e dell'assegnazione ad uffici; 
7) adozione di misure per la tutela del whistleblower; 
8) predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti. 
9) realizzazione del sistema di monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o 

dal regolamento, per la conclusione dei procedimenti; 
10) realizzazione di un sistema di monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i 

soggetti che con essa stipulano contratti e indicazione delle ulteriori  iniziative  
nell'ambito  dei  contratti pubblici; 

11) indicazione delle iniziative previste nell'ambito dell'erogazione di sovvenzioni,  
contributi,  sussidi,  ausili  finanziari  nonché attribuzione di vantaggi economici di 
qualunque genere; 

12) indicazione delle iniziative previste nell'ambito di concorsi e selezione del personale; 
13) indicazione delle iniziative previste nell'ambito delle attività ispettive/organizzazione  

del  sistema  di   monitoraggio sull'attuazione del PTCP, con  individuazione  dei  
referenti,  dei tempi e delle modalità di informativa. 

 

Il PNA 2018 prevede misure di semplificazione per gli enti piccoli, la possibilità di gestire il PTPC in 
modo unitario per le Unioni od il Responsabile: l’Unione proporrà agli enti l’applicazione, nell’anno 
2019 delle misure di semplificazione. 

 

1. 7- Aspetti di natura organizzativa 
Il Piano tiene conto della specificità della struttura organizzativa dell’Unione come attualmente 
in essere. 
In base a quanto indicato al punto 2.2 della C ircolare n.1  del 25.01.2013 del Dipartimento 
della Funzione Pubblica, si individuano i Referenti per la corruzione nei Responsabili di Area e 
del procedimento, in modo da estendere l'efficacia delle azioni inserite nel Piano all'interno di tutta 
l'organizzazione e al fine di consentire al R.P.C.T. una effettiva verifica dell'efficace attuazione del 
Piano. 
l Referenti svolgono attività informativa nei confronti del R.P.C.T., affinchè questi abbia 
elementi e riscontri sull'intera organizzazione ed attività dell'amministrazione nonché attività di 
costante monitoraggio per l'efficace attuazione del piano di prevenzione. I Referenti avanzano 
proposte al Responsabile del Piano per la definizione del suo contenuto e per le modifiche dello 
stesso. I Referenti informano il Responsabile dell'anticorruzione e per la trasparenza sulla 
corretta applicazione del D.Lgs. 39/2013. Periodicamente saranno previsti incontri di confronto, 
al fine di avere il massimo coordinamento tra il Responsabile della prevenzione della 
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corruzione - il Responsabile della trasparenza e tutti i referenti. 
 
2 -  INDIVIDUAZIONE DELLE AREE E DEI PROCESSI A RISCHIO 

2.1 - Metodologia 
Il P.T.P.C. può essere definito come lo strumento per porre in essere il processo di gestione del 
rischio nell'ambito dell'attività amministrativa svolta dall’Unione dei Comuni Savena – Idice. Il 
processo di gestione del rischio definito nel presente piano, recependo le indicazioni del Piano 
Nazionale Anticorruzione, si è sviluppato attraverso le seguenti fasi: 

1. mappatura dei processi attuati dall’amministrazione; 
2. valutazione del rischio per ciascun processo; 
3. trattamento del rischio. 

Gli esiti e gli obiettivi dell'attività svolta sono stati compendiati nelle cinque "Tabelle di gestione del 
rischio" (denominate rispettivamente Tabella A, B, C, D, E) allegate al Piano. 

2.2 - La mappatura dei processi 
Per mappatura dei processi si intende l'analisi dei processi attuati all'interno dell'Ente al fine di 
individuare quelli potenzialmente a rischio di corruzione, secondo l'accezione ampia contemplata 
dalla normativa e dal P.N.A.. Questa attività è stata effettuata con riferimento alle strutture 
organizzative dell’Unione dei Comuni Savena - Idice, analizzandone preliminarmente attribuzioni e 
procedimenti di competenza, utilizzando a tal fine le schede dei procedimenti inviati dai Servizi, in 
occasione delle varie rilevazioni effettuate nell'ente e i dati reperiti nel sito istituzionale dell’Unione, 
pubblicati dai Servizi all'interno della sezione trasparenza e/o delle sezioni dedicate ai diversi 
servizi. 
La mappatura dei processi è stata effettuata con riferimento a tutte le aree che comprendono i 
procedimenti e le attività che la normativa e il P.N.A. considerano potenzialmente a rischio per 
tutte le Amministrazioni (c.d. aree di rischio comuni e obbligatorie) ovvero: 
a) autorizzazione o concessione; 
b) scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla 
modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 
forniture, di cui al D.Lgs. n.163 del 2006; 
c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 
attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 
d) concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di carriera di cui 
all'articolo 24 del D.Lgs. n. 150/2009. 
Come si evince dalle tabelle allegate, l'analisi svolta ha consentito di evidenziare specifiche 
aree di rischio, ulteriori rispetto a quelle prefigurate come tali dalla legge. Le prime quattro 
tabelle di gestione del rischio (Tabelle A, B, C, D) sono state, infatti, redatte per ciascuna delle 
aree di rischio prefigurate come tali dalla legge, la quinta (Tabella E) individua ulteriori ambiti di 
rischio specifici per l’Unione dei Comuni Savena - Idice: 

• Tab. A - Area autorizzazioni e concessioni;  
• Tab. B - Area scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi;   
• Tab. C - Area erogazione contributi - vantaggi economici;  
• Tab. D - Assunzioni e progressioni del personale;  
• Tab. E- Ambiti diversi e specifici. 

2.3 - La valutazione del rischio 
Per ciascun processo individuato è stata effettuata la valutazione del rischio, attività complessa 
suddivisa nei seguenti passaggi: 
- identificazione, 
- analisi, 
- ponderazione del rischio. 

2.4 - L'identificazione del rischio 
I potenziali rischi, intesi come comportamenti prevedibili che evidenzino una devianza dai canoni 
della legalità, del buon andamento e dell'imparzialità dell'azione amministrativa per il 
conseguimento di vantaggi privati, sono stati identificati e descritti mediante: 
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- confronto con i Responsabili di Area e del Procedimento; 
- ricerca di eventuali precedenti giudiziari (penali o di responsabilità amministrativa) e disciplinari 
che hanno interessato l'amministrazione negli ultimi 5 anni; 
- indicazioni tratte dal P.N.A., con particolare riferimento  agli indici di rischio indicati nell'Allegato 
5 e alla lista esemplificativa dei rischi di cui all'Allegato 3. 
I possibili rischi individuati sono sinteticamente descritti nella colonna "TIPOLOGIE RISCHIO" 
delle predette tabelle. 

2.5 - L'analisi del rischio 
Per ogni rischio individuato sono stati stimati la probabilità che lo stesso si verifichi e, nel 
caso, il conseguente impatto per l'Amministrazione. A tal fine ci si è avvalsi degli indici di 
valutazione della probabilità e dell'impatto riportati nell'Allegato 5 del P.N.A. e successiva 
errata corrige. 
Pertanto, la probabilità di accadimento di ciascun rischio è stata valutata prendendo in 
considerazione le seguenti caratteristiche del corrispondente processo: 
• discrezionalità (più è elevata, maggiore è la probabilità di rischio - valori da 1 a 5); 
• rilevanza esterna (nessuna: valore 2; se il risultato si rivolge a terzi: valore 5); 
• complessità (se il processo coinvolge più amministrazioni il valore aumenta da 1 a 5; più 
di 3 p.a.: 3; più di 5 p.a.: 5) 
• valore economico (rilevanza esclusivamente interna: 1; vantaggi a soggetti esterni ma non di 
particolare rilievo economico es. borse studio: 3; considerevoli vantaggi a soggetti esterni es. 
affidamento appalto: 5); 
• frazionabilità (se il risultato finale può essere raggiunto anche attraverso una pluralità di 
operazioni di entità economica ridotta, la probabilità sale; No=1 - Sì=5); 
• efficacia dei controlli (la stima della probabilità tiene conto del sistema dei controlli vigente. 
Per controllo si intende qualunque strumento utilizzato che sia utile per ridurre la probabilità del 
rischio. Quindi, sia il controllo preventivo che successivo di legittimità e il controllo di gestione, 
sia altri meccanismi di controllo utilizzati per la stima della probabilità - non rileva la previsione 
dell'esistenza del controllo ma la sua efficacia in relazione al rischio considerato). 
 
L’impatto  è stato considerato sotto il profilo: 
• organizzativo (tanto maggiore è la percentuale di personale impiegato nel processo/attività, 
rispetto al personale complessivo dell'unità organizzativa, tanto maggiore sarà "l’impatto" (fino a 
circa al 20% del personale=1; fino a circa al 40% del personale=2; fino a circa al 60% del 
personale=3; fino a circa al 80% del personale=4; fino a circa al 100% del personale=5); 
• economico (se negli ultimi cinque anni sono intervenute sentenze di condanna della Corte dei 
Conti o sentenze di risarcimento per danni alla PA a carico di dipendenti, punti 5. In caso contrario, 
punti 1); 
• reputazionale (se negli ultimi cinque anni sono stati pubblicati su giornali, o sui media in 
genere, articoli aventi ad oggetto il medesimo evento o eventi analoghi che hanno interessato 
l'ente, fino ad un massimo di 5 punti per le pubblicazioni nazionali. Altrimenti punti 0); 
• organizzativo-economico e sull'immagine (dipende dalla posizione gerarchica ricoperta dal 
soggetto esposto al rischio. Tanto più è elevata, tanto maggiore è l'indice). 
La stima della probabilità e dell'importanza dell'impatto è stata graduata recependo gli indici di 
valutazione indicati nell'Allegato 5 del PNA, con media aritmetica e arrotondamento ad un 
decimale. 
VALUTAZIONE COMPLESSIVA DEL RISCHIO = Valore frequenza X valore impatto 
Come si evince dalle tabelle allegate, il "Livello di rischio" è dato dal prodotto del valore di 
"Probabilità" e del valore di "Impatto". 

2.6 - La ponderazione del rischio 
I rischi sono stati quindi classificati in base al livello numerico assegnato, confrontati e 
soppesati (c.d. ponderazione del rischio) al fine di individuare le priorità di trattamento, ovvero 
quelli che richiedono di essere trattati con maggiore urgenza. 
I livelli di rischio sono stati graduati come segue: 
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LIVELLO DI RISCHIO CLASSIFICAZIONE DEL RISCHIO 

Maggiore o uguale a 5 BASSO 
Maggiore di 5 e minore di 10 MEDIO 
Maggiore di 10 e minore di 20 ALTO 
Maggiore di 20 e fino a 25 ELEVATO 

 
3 - IL TRATTAMENTO DEL RISCHIO 
La fase di trattamento del rischio consiste nel processo finalizzato a modificare i rischi emersi 
attraverso l'individuazione di apposite misure di prevenzione e contrasto, volte a neutralizzare o 
ridurre il rischio. 
Con il termine "misura" si intende ogni intervento organizzativo, iniziativa, azione, o strumento di 
carattere preventivo ritenuto idoneo a neutralizzare o mitigare il livello di rischio connesso ai 
processi amministrativi posti in essere dall’Ente. 
Le misure possono essere classificate in : 
• "misure comuni e obbligatorie": sono misure la cui applicazione discende obbligatoriamente 
dalla legge o da altre fonti normative e debbono, pertanto essere attuate necessariamente 
nell'amministrazione (in quanto è la stessa normativa a ritenerle comuni a tutte le pubbliche 
amministrazioni e a prevederne obbligatoriamente l'attuazione a livello di singolo Ente); 
• "misure ulteriori": sono misure aggiuntive eventuali individuate autonomamente da ciascuna 
amministrazione; diventano obbligatorie una volta inserite nel P.T.P.C. 
E' data priorità all'attuazione delle misure obbligatorie rispetto a quelle ulteriori, che devono essere 
valutate anche in base ai costi stimati, all'impatto sull'organizzazione e al grado di efficacia che si 
attribuisce alla misura. 
Alcune misure presentano carattere trasversale, ossia sono applicabili alla struttura organizzativa 
dell'ente nel suo complesso, mentre altre sono, per così dire, settoriali in quanto ritenute idonee a 
trattare il rischio insito in specifici settori di attività. 
Di seguito sono illustrate le misure di prevenzione previste per il presente piano. Per facilità di 
consultazione, dette misure sono elencate con codice "lettera progressiva alfabeto" così da 
consentire il richiamo sintetico nella relativa colonna delle tabelle di gestione del rischio allegate. 
 
4 -  LE MISURE DI PREVENZIONE E CONTRASTO 

A - ADEMPIMENTI RELATIVI ALLA TRASPARENZA 
Il 14 marzo 2013, in esecuzione alla delega contenuta nella legge 190/2012 (articolo 1 commi 35 e 
36), il Governo ha approvato il D.Lgs. 33/2013 di “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi 
di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”. 
Il “Freedom of Information Act” del 2016 (D.Lgs. numero 97/2016) ha modificato in parte la legge 
“anticorruzione” e, soprattutto, la quasi totalità degli articoli e degli istituiti del “decreto 
trasparenza”. 
In ogni caso, la trasparenza dell’azione amministrativa rimane la misura cardine dell’intero 
impianto anticorruzione delineato dal legislatore della legge 190/2012. 
L’articolo 1 del D.Lgs. 33/2013, rinnovato dal D.Lgs. 97/2016 (Foia) prevede: 
“La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche 
amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli 
interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 
funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.”. 
Secondo l’ANAC “la trasparenza è una misura di estremo rilievo e fondamentale per la 
prevenzione della corruzione”. 
Nel PNA 2016, l’Autorità ricorda che la definizione delle misure organizzative per l’attuazione 
effettiva degli obblighi di trasparenza sia parte irrinunciabile del PTPC. 
In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e l’ integrità, ad 
opera del D.Lgs. 97/2016, l’individuazione delle modalità di attuazione della trasparenza sarà 
parte integrante del PTPC in una “apposita sezione”. 
Questa dovrà contenere le soluzioni organizzative per assicurare l’adempimento degli obblighi di 
pubblicazione di dati ed informazioni, nonché la designazione di responsabili della trasmissione e 
della pubblicazione dei dati. 
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Nel corso del 2018 è entrato in vigore il GDPR (Regolamento n.679) è evidente che anche in 
questo caso l’Unione intende approfondire con il GDP le tematiche de trattamento dei dati, della 
riservatezza e della minimizzazione del dato, nel pieno rispetto della disciplina prevista dal D.Lgs 
33/13. 
 
 
Normativa di riferimento: D.Lgs. n. 33/2013; L. n. 190/2012 art. 1, commi 15, 16, 26, 27, 28, 29, 
30, 32,33 e 34; Capo V della L. n. 241/1990; Intesa Governo, Regioni ed Enti locali sancita dalla 
Conferenza Unificata 24 luglio 2013; Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.); D.Lgs. n. 97/2016. 

B - INFORMATIZZAZIONE DEI PROCESSI 
Come evidenziato dal Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.), l'informatizzazione dei processi 
rappresenta una misura trasversale di prevenzione e contrasto particolarmente efficace dal 
momento che consente la tracciabilità dell'intero processo amministrativo, evidenziandone 
ciascuna fase e le connesse responsabilità. Riduce il rischio di "blocchi" non controllabili con 
emersione delle responsabilità per ciascuna fase. 
 
Normativa di riferimento: D.Lgs. 39/1993; DPR n.445/2000; D.Lgs. n.10 /2002; Direttiva Ministero 
per Innovazione e Tecnologia 9/12/2002; Codice dell'amministrazione digitale; Piano Nazionale 
Anticorruzione (P.N.A.); GDPR Regolamento n.679/2016. 
Azioni da intraprendere: maggiore diffusione possibile dell'informatizzazione dei processi - entro 
la scadenza del primo aggiornamento del Piano tutti i Responsabili del Procedimento, con la 
collaborazione e per il tramite del Dirigente Servizi Informativi (SIA), sono chiamati a relazionare 
al R.P.C. con riguardo al livello di informatizzazione dei processi attuati nei rispettivi settori ed 
alla fattibilità e tempi, tenuto conto anche delle risorse finanziarie necessarie e disponibili, di una 
progressiva introduzione/ estensione della stessa. 
Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal Piano. 
Soggetti responsabili: Tutti i Responsabili del Procedimento. 
 

C - IL NUOVO ACCESSO CIVICO 
L’istituto dell’accesso civico è stato introdotto dall’articolo 5 del “decreto trasparenza” (d.lgs. 
33/2013) che, nella sua prima versione, prevedeva che, all’obbligo della pubblica 
amministrazione di pubblicare in “amministrazione trasparenza” i documenti, le informazioni e i 
dati elencati dal decreto stesso, corrispondesse “il diritto di chiunque di richiedere i medesimi”, 
nel caso in cui ne fosse stata omessa la pubblicazione. 
Questo tipo di accesso civico, che l’ANAC definisce “semplice”, oggi dopo l’approvazione del 
decreto legislativo 97/2016 (Foia), è normato dal comma 1 dell’articolo 5 del decreto legislativo 
33/2013. 
Il comma 2, del medesimo articolo 5, disciplina una forma diversa di accesso civico che l’ANAC 
ha definito “generalizzato”. 
Il comma 2 stabilisce che “chiunque ha diritto di accedere ai dati detenuti dalle pubbliche 
amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione” seppur “nel rispetto dei limiti 
relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti”. 
Lo scopo dell’accesso generalizzato è quello “di favorire forme diffuse di controllo sul 
perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere 
la partecipazione al dibattito pubblico”. 
L'esercizio dell’accesso civico, semplice o generalizzato, “non è sottoposto ad alcuna 
limitazione quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente”. Chiunque può esercitarlo, 
“anche indipendentemente dall’essere cittadino italiano o residente nel territorio dello Stato” 
come precisato dall’ANAC nell’allegato della deliberazione 1309/2016 (a pagina 28). 
Nei paragrafi 2.2. e 2.3 delle Linee Guida (deliberazione ANAC n. 1309 del 28 dicembre 2016) 
l’Autorità anticorruzione ha fissato le differenze tra accesso civico semplice, accesso civico 
generalizzato ed accesso documentale normato dalla legge 241/1990. 
Come già precisato, il nuovo accesso “generalizzato” non ha sostituito l’accesso civico 
“semplice” disciplinato dal decreto trasparenza prima delle modifiche apportate dal “Foia”. 
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L’accesso civico semplice è attivabile per atti, documenti e informazioni oggetto di 
pubblicazione obbligatoria e “costituisce un rimedio alla mancata osservanza degli obblighi di 
pubblicazione imposti dalla legge, sovrapponendo al dovere di pubblicazione, il diritto del 
privato di accedere ai documenti, dati e informazioni interessati dall’inadempienza” (ANAC 
deliberazione 1309/2016 pag. 6). 
Al contrario, l’accesso generalizzato  “si delinea come affatto autonomo ed indipendente da 
presupposti obblighi di pubblicazione e come espressione, invece, di una libertà che incontra, 
quali unici limiti, da una parte, il rispetto della tutela degli interessi pubblici o privati indicati 
all’articolo 5 bis, commi 1 e 2, e dall’altra, il rispetto delle norme che prevedono specifiche 
esclusioni (articolo 5 bis, comma 3)”. 

L’istituto dell’accesso civico è stato introdotto nell’ordinamento dall’articolo 5 del D.Lgs. 33/2013. 
Secondo l’articolo 5 del D.Lgs. 33/2013, all’obbligo di pubblicare in “amministrazione trasparente” 
documenti, informazioni e dati corrisponde “il diritto di chiunque” di richiedere gli stessi documenti, 
informazioni e dati nel caso ne sia stata omessa la pubblicazione. 
La richiesta non doveva essere necessariamente motivata e chiunque poteva avanzarla. 
L'amministrazione disponeva di trenta giorni per procedere alla pubblicazione del documento o del 
dato richiesto. Contestualmente alla pubblicazione, lo trasmetteva al richiedente, oppure gli 
indicava il collegamento ipertestuale a quanto richiesto. 
In caso di ritardo o mancata risposta, il richiedente poteva ricorrere al titolare del potere sostitutivo 
(articolo 2, comma 9-bis, legge 241/1990). 
L’accesso civico ha consentito a chiunque, senza motivazione e senza spese, di “accedere” ai 
documenti, ai dati ed alle informazioni che la pubblica amministrazione aveva l’obbligo di 
pubblicare per previsione del D.Lgs. 33/2013. 
Il D.Lgs. 97/2016 ha confermato l’istituto. Il comma 1 del rinnovato articolo 5 prevede: 
“L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare 
documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in 
cui sia stata omessa la loro pubblicazione”. 
Quindi, il comma 2, dello stesso articolo 5, potenzia enormemente l’istituto: 
“Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 
sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, 
chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, 
ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione” obbligatoria ai sensi del decreto 33/2013. 
La norma, pertanto, conferma per ogni cittadino il libero accesso ai dati ed ai documenti elencati 
dal D.Lgs. 33/2013, ed oggetto di pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso civico ad ogni 
altro dato e documento (“ulteriore”) rispetto a quelli da pubblicare in “amministrazione trasparente”. 
In sostanza, l’accesso civico potenziato investe ogni documento, ogni dato ed ogni informazione 
delle pubbliche amministrazioni. 
L’accesso civico potenziato incontra quale unico limite “la tutela di interessi giuridicamente 
rilevanti” secondo la disciplina del nuovo articolo 5-bis che esamineremo in seguito. 
L’accesso civico, come in precedenza, non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla 
legittimazione soggettiva del richiedente: spetta a chiunque. 
La domanda di accesso civico identifica i dati, le informazioni o i documenti richiesti, ma non 
richiede motivazione alcuna. 
L'istanza può essere trasmessa anche per via telematica ed è presentata alternativamente ad uno 
dei seguenti uffici: 

- all’ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti; 
- all’ufficio protocollo; 
- ad altro ufficio indicato dall’amministrazione nella sezione “Amministrazione trasparente”. 

Qualora la domanda abbia ad oggetto dati, informazioni o documenti da pubblicare 
obbligatoriamente, è indirizzata al responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza. 
Fatto salvo il rimborso del costo effettivamente sostenuto e documentato dall’amministrazione “per 
la riproduzione su supporti materiali”, il rilascio di dati o documenti, in formato elettronico o 
cartaceo, in esecuzione dell’accesso civico è gratuito. 
Sono pubblicate sul sito “Amministrazione Trasparente” le “Disposizioni operative” e la relativa 
modulistica connessa, in ottemperanza all’obbligo previsto (entro il 23.12.2016). 
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D - MONITORAGGIO TERMINI PROCEDIMENTALI 
L'amministrazione ha l'obbligo, ex art.1, comma 9, lett. d) e comma 28 della L. n. 190/2012 e art. 
24, comma 2, del D.Lgs. n. 33/2013, di provvedere al monitoraggio del rispetto dei termini previsti 
dalla legge o dai regolamenti per la conclusione dei procedimenti, provvedendo altresì 
all'eliminazione di eventuali anomalie. 
 
Normativa di riferimento: art. 2 L. 241/1990; L. 357/2012; art. 1, commi 9, lett. d) e 28, legge n. 
190/2012; art. 24, comma 2, del D.Lgs. n. 33/2013; Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.); 
D.Lgs. n. 97/2016; 
Azioni da intraprendere: ciascun Responsabile di Area e del Procedimento vigila affinché i 
provvedimenti di competenza dei rispettivi servizi vengano adottati nel rispetto dei termini di 
conclusione e segnala al Funzionario anti - ritardo identificato nel Segretario - Direttore affinché 
eserciti il proprio potere sostitutivo. 
La mancata o tardiva emanazione del provvedimento nei termini costituisce elemento di 
valutazione della performance individuale, nonché di responsabilità disciplinare e amministrativo-
contabile del dirigente e dei responsabili del procedimento inadempienti. 
Nei provvedimenti rilasciati in ritardo su istanza di parte deve essere espressamente indicato il 
termine previsto dalla legge o dal regolamento e quello effettivamente impiegato. 
Il sistema di monitoraggio dei termini è esercitato nell'ambito dei controlli di regolarità 
amministrativa previsti dal Regolamento del sistema dei controlli interni e dei controlli previsto 
dal piano della trasparenza. Quanto agli obblighi di pubblicazione si rimanda al Programma 
Triennale per la Trasparenza e Integrità. 
Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal Piano. 
Soggetti responsabili: Segretario - Direttore, R.T.I. e tutti i Responsabili di Area e del 
Procedimento. 

E - FORMAZIONE IN TEMA DI ANTICORRUZIONE 
La legge n. 190/2012 prevede che il Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la 
trasparenza definisca procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad 
operare in settori particolarmente esposti al rischio corruttivo. 
 
Normativa di riferimento: articolo 1, commi 5 lett. b), 8, 10 lett. c, 11 della legge n.190/2012; 
art.7-bis del D.Lgs. 165/2001; D.P.R. 70/2013; Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.); 
D.Lgs. n. 97/2016. 
Azioni da intraprendere: il presente Piano individua due livelli di formazione: 
• Formazione base: è destinata a tutto il personale e finalizzata ad una sensibilizzazione 
generale sulle tematiche dell'etica e della legalità e sui contenuti dei codici di comportamento. Ai 
nuovi assunti o a chi entra nel settore deve essere garantito il livello di formazione base mediante 
affiancamento di personale esperto interno (tutoraggio). 
• Formazione tecnica: destinata a Dirigenti e Responsabili del Procedimento che operano nelle 
aree con processi classificati dal presente Piano a rischio medio, alto e elevato. Viene impartita 
mediante appositi corsi anche su tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto. 
Soggetti responsabili: Incaricato di organizzare la formazione in tema di anticorruzione è il 
Segretario - Direttore, competente per gli adempimenti relativi al programma della formazione. 
Dell'avvenuto adempimento viene dato atto in occasione della reportistica finale relativa al P.E.G. 
e/o P.D.O. 
In particolare nel triennio 2019-2021 si approfondiranno i nuovi temi previsti dal GDPR n.679/16 
per formare il personale dipendente nella predisposizione della documentazione amministrativa 
destinata alla pubblicazione. 

F - CODICE DI COMPORTAMENTO 
L'articolo 54 del D.Lgs. 165/2001, ha previsto che il Governo definisse un "Codice di 
comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni" per assicurare la qualità dei 
servizi, la prevenzione dei fenomeni di corruzione ed il rispetto dei doveri costituzionali di 
diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell'interesse pubblico. 
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Il 16 aprile 2013 è stato emanato il D.P.R. 62/2013 recante il suddetto Codice di Comportamento. 
Il comma 3 dell'articolo 54 del D.Lgs. 165/2001, dispone che ciascuna amministrazione elabori un 
proprio Codice di comportamento "con procedura aperta alla partecipazione e previo parere 
obbligatorio del proprio organismo indipendente di valutazione". 
L'articolo 54 del D.Lgs. n. 165/2001, come sostituito dall'art.1, comma 44, della L. 190/2012, 
dispone che la violazione dei doveri contenuti nei codici di comportamento, compresi quelli relativi 
all'attuazione del Piano di prevenzione della corruzione, è fonte di responsabilità disciplinare. La 
violazione dei doveri è altresì rilevante ai fini della responsabilità civile, amministrativa e contabile 
ogniqualvolta le stesse responsabilità siano collegate alla violazione di doveri, obblighi, leggi o 
regolamenti. 
L’Unione dei Comuni Savena – Idice, con metodologia partecipativa e previo parere dell’ O.I.V., ha 
adottato il proprio Codice di Comportamento integrativo con deliberazione del Consiglio 
dell’Unione n. 27 del 20.11.2013. 
 
Seguendo le indicazione del PNA 2018 nel corso del 2019  l’Unione intende integrare il codice di 
comportamento adeguandolo alle nuove esigenze ed ai nuovi servizi gestiti. 
 
Normativa di riferimento: art. 54 del D.Lgs. n. 165/2001, come sostituito dall'art.1, comma 
44, della L. 190/2012; D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 "Regolamento recante codice di 
comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 
165"; Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali sancita dalla Conferenza Unificata del 24 luglio 
2013; Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.); D.Lgs. n. 97/2016. 
Azioni da intraprendere: si rimanda integralmente alle disposizioni di cui al D.P.R. 62/2013 e al 
Codice di Comportamento integrativo dell’Unione dei Comuni Savena – Idice. 
Si dà indicazione per inserire negli schemi tipo di incarico, contratti, bandi la condizione 
dell'osservanza dei Codici di comportamento per i consulenti o collaboratori esterni a qualsiasi 
titolo dell'amministrazione, con clausole di risoluzione o decadenza del rapporto in caso di 
violazione. 
Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal Piano. 
Soggetti responsabili: Dirigente UPA, R.P.C. e Ufficio Disciplinare per le incombenze di legge 
e quelle previste direttamente dal Codice di comportamento. 

G - MECCANISMI DI FORMAZIONE, ATTUAZIONE E CONTROLL O 
DELLE DECISIONI IDONEI A PREVENIRE IL RISCHIO DI 
CORRUZIONE 
 
Normativa di riferimento: art. 1  comma 9 della legge n. 190/2012 
Azioni da intraprendere: 
• Nella trattazione e nell'istruttoria degli atti: 

- rispettare l'ordine cronologico di protocollo dell'istanza, fatte salve le eventuali eccezioni 
stabilite da disposizioni legislative/regolamentari, 

- per consentire a chiunque, anche a coloro che sono estranei alla pubblica 
amministrazione, di comprendere appieno la portata di tutti i provvedimenti e per 
consentire a tutti coloro che vi abbiano interesse di esercitare con pienezza il diritto di 
accesso e di partecipazione, viene data indicazione a tutti i dipendenti di redigere gli atti 
in modo chiaro e comprensibile, con un linguaggio semplice. In generale, per tutti i 
provvedimenti, lo stile dovrà essere il più possibile semplice e diretto ed il linguaggio 
comprensibile a tutti. E' preferibile limitare l'uso di acronimi, abbreviazioni e sigle (se non 
quelle di uso più comune). 

- provvedere, laddove possibile e fatto salvo il divieto di aggravio del procedimento, a 
distinguere l'attività istruttoria e la relativa responsabilità dall'adozione dell'atto finale, in 
modo tale che, per ogni provvedimento, ove possibile, compatibilmente con la dotazione 
organica dell'ufficio/servizio, siano coinvolti almeno due soggetti, l'istruttore proponente 
ed il firmatario del provvedimento (responsabile di procedimento/dirigente). 

• Nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita ampia 
discrezionalità amministrativa e tecnica: 

-  in osservanza all'art. 3 della Legge 241/1990, motivare adeguatamente, con precisione, 
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chiarezza e completezza, tutti i provvedimenti di un procedimento. L'onere di motivazione 
è tanto più esteso quanto più è ampio il margine di discrezionalità. Tutti gli uffici 
dovranno riportarsi, per quanto possibile, ad uno stile comune, curando che i 
provvedimenti conclusivi dei procedimenti riportino, nella premessa, sia il preambolo che 
la motivazione. Il preambolo è composto dalla descrizione del procedimento svolto, con 
l'indicazione di tutti gli atti prodotti e di cui si è tenuto conto per arrivare alla decisione 
finale, in modo da consentire a tutti coloro che vi abbiano interesse di ricostruire il 
procedimento amministrativo seguito. La motivazione, in particolare, indica i presupposti di 
fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione, in relazione alle 
risultanze dell’istruttoria; 

-  nei casi previsti dall'art. 6-bis della Legge 241/90, come aggiunto dal comma 41 dell'art. 
1  della L. 190/2012, il responsabile di Area e del procedimento in caso di adozione di 
pareri, di valutazioni tecniche, degli atti endoprocedimentali e del provvedimento finale 
devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, 
anche potenziale. La segnalazione del conflitto deve essere scritta e indirizzata al Dirigente 
del servizio il quale, esaminate le circostanze, valuta se la situazione realizzi un conflitto 
di interesse idoneo a ledere l'imparzialità dell'azione amministrativa. Egli deve 
rispondere per iscritto al dipendente che ha effettuato la segnalazione, sollevandolo 
dall'incarico oppure motivando le ragioni che gli consentono comunque l'espletamento 
dell'attività e le eventuali condizioni o limiti di azione. Nel caso in cui sia necessario 
sollevare il dipendente dall'incarico, lo stesso dovrà essere affidato dal Dirigente ad altro 
dipendente ovvero, in carenza di dipendenti professionalmente idonei, il Dirigente dovrà 
avocare a sé ogni compito relativo a quel procedimento. Qualora il conflitto riguardi il 
Dirigente/Responsabile per la prevenzione della corruzione a valutare le iniziative da 
assumere sarà la Giunta dell’Unione. Nel caso in cui il conflitto di interessi riguardi un 
collaboratore a qualsiasi titolo, questi ne darà comunicazione al Dirigente committente 
l'incarico. Gli eventuali casi e le soluzioni adottate dovranno essere evidenziate 
annualmente in occasione della reportistica finale relativa al P.D.O. dandone 
comunicazione al Responsabile della prevenzione della corruzione; 

-  per facilitare i rapporti tra i cittadini e l'Amministrazione, sul sito istituzionale dell'Ente 
vengono pubblicati i moduli di presentazione di istanze, richieste e ogni altro atto di 
impulso del procedimento, con l'elenco degli atti da produrre e/o da allegare all'istanza. 

• Nell'attività contrattuale: 
- rispettare il divieto di frazionamento o di innalzamento artificioso dell’importo contrattuale; 
- ricorrere agli acquisti a mezzo CONSlP e/o del mercato elettronico della pubblica 

amministrazione e/o degli altri mercati elettronici, nel rispetto di quanto previsto dalla 
vigente normativa; 

- assicurare il confronto concorrenziale, definendo requisiti di partecipazione alle gare, 
anche ufficiose, e di valutazione delle offerte, chiari ed adeguati; 

- nelle procedure di gara, anche negoziata, ovvero di selezione concorsuale o 
comparativa, individuare un soggetto terzo, con funzioni di segretario verbalizzante 
"testimone", diverso da coloro che assumono le decisioni sulla procedura e se possibile 
secondo un criterio di rotazione; 

- vigilare sull'esecuzione dei contratti di appalto/affidamento di lavori, forniture e servizi, 
ivi compresi i contratti d'opera professionale e sull'esecuzione dei contratti relativi alla 
gestione dei servizi pubblici locali, ivi compresi i contratti con le società in house, con 
applicazione, se del caso, delle penali, delle clausole risolutive e con la proposizione 
dell'azione per inadempimento e/o per danno; 

• Per quanto riguarda l'arbitrato, l'ente applica, per ogni ipotesi contrattuale, le prescrizioni 
dell'art. commi 19-25 della L. 190/2012 e degli artt. 241,242 e 243 del D.Lgs. 163/2006; 
• I componenti le commissioni di gara e di concorso devono rendere, all’atto 
dell’accettazione della nomina, dichiarazione di non trovarsi in rapporti di parentela e/o di lavoro 
e/o professionali con i partecipanti alla gara o al concorso, con gli Amministratori, con i Dirigenti 
o Responsabili del procedimento interessati alla gara o al concorso e loro parenti od affini entro il 
secondo grado; 
• Sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari , benefici e vantaggi economici di 
qualunque genere sono elargiti esclusivamente alle condizioni predeterminate secondo la 
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disciplina dei regolamenti adottati ex art. 12 della L. 241/1990. Nel provvedimento devono essere 
enunciati i criteri di  concessione, erogazione, ammissione relativi allo specifico caso concreto. I 
provvedimenti sono pubblicati sul sito istituzionale dell'ente nella sezione "amministrazione 
trasparente". I concorsi e le procedure selettive del personale si svolgono secondo le 
prescrizioni del D.Lgs. n.165/2001 e del relativo regolamento dell’Unione. Ogni provvedimento 
relativo a concorsi e procedure selettive è pubblicato sul sito istituzionale dell'ente nella sezione 
"amministrazione trasparente". 
• Nel conferimento, a soggetti esterni, degli incarichi individuali di collaborazione 
autonoma di natura occasionale o coordinata e continuativa, il responsabile deve rendere la 
dichiarazione con la quale attesta la carenza di professionalità interne. 
Misure comuni a tutti i livelli di rischio individuati dal Piano. 
Soggetti responsabili: tutti i Dirigenti, i Responsabili del Procedimento - tutti i dipendenti. 
• Nella gestione dei Fondi strutturali e dei fondi nazionali per le politiche di coesione, l’Unione 
fornirà dati e controlli agli organismi sovraordinati. Nel Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) 
(Delibera ANAC n. 1074/2018) è stata infatti inserita un'apposita sezione riguardante “Le 
procedure di gestione dei Fondi strutturali e dei Fondi nazionali per le politiche di coesione”. 
Infatti, data la rilevanza economica delle somme mosse per mezzo dei Fondi citati, l'ANAC ha 
ritenuto opportuno approfondire i rischi corruttivi connessi con la gestione degli stessi, 
identificando, sia pure in via meramente esemplificativa ed ipotetica, alcune misure volte alla loro 
mitigazione . Ha quindi demandato alle amministrazioni interessate una più approfondita analisi 
organizzativa e procedimentale che permetta di evidenziare le specificità del caso concreto, 
tramite l'individuazione anche di specifiche aree di rischio e comunque di apposite misure di 
prevenzione della corruzione. 
 

H - INCONFERIBILITÀ E INCOMPATIBILITÀ DI INCARICHI 
DIRIGENZIALI E INCARICHI AMMINISTRATIVI DI VERTICE 
 
Normativa di riferimento: D.Lgs. 39/2013; Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali sancita dalla 
Conferenza Unificata del 24 luglio 2013; Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.); D.Lgs. n. 
97/2016. 
Azioni da intraprendere: Autocertificazione da parte del competente Dirigente all'atto del 
conferimento dell'incarico circa l'insussistenza delle cause di inconferibilità e di incompatibilità 
previste dal decreto e dichiarazione annuale nel corso dell'incarico sulla insussistenza delle 
cause di incompatibilità. 
Il Dirigente dell'Ufficio Personale Associato cura l'acquisizione annuale delle autocertificazioni. 
Misura comune ai seguenti incarichi: Segretario - Direttore, Dirigenti. 
Soggetti responsabili: Segretario - Direttore, Dirigenti. 

I - INCARICHI D'UFFICIO. ATTIVITÀ ED INCARICHI EXTR A-
ISTITUZIONALI VIETATI AI DIPENDENTI 
L'articolo 53, comma 3-bis, del D.Lgs. n. 165/2001 prevede che " ...con appositi regolamenti 
emanati su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, di 
concerto con i Ministri interessati, ai sensi dell'articolo 17, comma 2. della legge 23 agosto1988, 
n. 400, e successive modificazioni, sono individuati, secondo criteri differenziati in rapporto alle 
diverse qualifiche e ruoli professionali, gli incarichi vietati ai dipendenti delle amministrazioni 
pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2". 
 
Normativa di riferimento: art. 53, comma 3-bis, D.Lgs. n. 165/2001; art.1 ,  comma 58-bis, legge 
n. 662/1996; Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali sancita dalla Conferenza Unificata del 
24 luglio 2013; Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.); D.Lgs. n. 97/2016. 
Azioni da intraprendere: verifica della corrispondenza dei regolamenti e delle direttive/disposizioni 
operative dell'Ente con la normativa sopra citata e, se necessario, loro adeguamento per la 
individuazione degli incarichi vietati; indicazione avvenuto adempimento in occasione della 
reportistica finale relativa al P.E.G. e/o P.D.O. 2014. 
Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal Piano. 
Soggetti responsabili: Segretario – Direttore. 
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L - FORMAZIONE DI COMMISSIONI E ASSEGNAZIONI AGLI U FFICI 
L'articolo 35-bis del D.Lgs. n.165/2001, introdotto dalla legge n. 190/2012 prevede che, al fine di 
prevenire il fenomeno della corruzione nella formazione di commissioni e nelle assegnazioni 
agli uffici "Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i 
reati previsti nel capo I del titolo II de/libro secondo del codice penale: 
a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la 
selezione a pubblici impieghi; 
b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione 
delle risorse .finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o 
all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi 
economici a soggetti pubblici e privati; 
c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di 
lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 
ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere". 
 
Normativa di riferimento: art. 35-bis del D.Lgs. n.165/2001; Piano Nazionale Anticorruzione 
(P.N.A.); D.Lgs. n. 97/2016. 
Azioni da intraprendere: obbligo di autocertificazione circa l'assenza delle cause ostative indicate 
dalla normativa citata per: a) membri commissione; b) responsabili dei processi operanti nelle 
aree di rischio individuate dal presente Piano. 
Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal Piano. 
Soggetti responsabili: Dirigenti interessati all'organizzazione di commissioni - Segretario - 
Direttore per acquisizione delle autocertificazioni di cui al precedente punto b). 

M - DIVIETO DI SVOLGERE ATTIVITÀ SUCCESSIVA ALLA 
CESSAZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO (PANTOUFLAGE) 
L'articolo 53, comma 16-ter, del D.Lgs. n. 165/2001 prevede che: “I dipendenti che, negli ultimi 
tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche 
amministrazioni di cui all'articolo 11, comma 2, non possono svolgere, nei tre anni successivi alla 
cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti 
privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I 
contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal presente comma 
sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con 
le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi 
eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti". 
Il rischio è che durante il periodo di servizio il dipendente possa artatamente precostituirsi 
delle situazioni lavorative vantaggiose, sfruttare a proprio fine la sua posizione ed il suo potere 
all'interno dell'amministrazione, per poi ottenere contratti di lavoro/collaborazione presso 
imprese o privati con cui entra in contatto. 
 
Normativa di riferimento: art. 53, comma 16-ter, D.Lgs. n. 165/200 l; Piano Nazionale 
Anticorruzione (P.N.A.). 
Azioni da intraprendere: nelle procedure di scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 
forniture e servizi prevedere l'obbligo da parte delle ditte interessate di dichiarazione, ai sensi 
del DPR 445/2000, circa l'insussistenza di rapporti di collaborazione/lavoro dipendente con i 
soggetti individuati con la precitata norma. 
Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal Piano 
Soggetti responsabili: Dirigenti e Responsabili del Procedimento incaricati di posizione 
organizzativa per gli affidamenti di competenza. 

N - TUTELA DEL DIPENDENTE CHE SEGNALA ILLECITI- IL 
WHISTLEBLOWING 
Il 15 novembre 2017 la Camera dei deputati ha approvato in via definitiva il disegno  di legge n. 
3365-B, già licenziato dal Senato il 18 ottobre 2017. La novella reca le “Disposizioni a tutela degli 
autori di segnalazioni di condotte illecite nel settore pubblico e privato”. 
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Per le amministrazioni pubbliche non si tratta di una vera e propria novità, dato che l’articolo 54-bis 
del decreto legislativo 165/2001 disciplinava il “whistleblowing” sin dal 2012, anno in cui la legge 
“anticorruzione” n. 190/2012 ha introdotto tale disposizione nell’ordinamento italiano. 
 

Normativa di riferimento: art. 54 bis D.Lgs. n. 165/2001; Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.). 
Azioni da intraprendere: sono accordate al dipendente che segnala illeciti la tutela 
dell'anonimato; il divieto di discriminazione e l'esclusione della denuncia dal diritto di accesso 
fatta esclusione per le ipotesi previste dal comma 2 dell' art. 54 bis. 
 
La nuova legge sul whistleblowing ha riscritto l’articolo 54-bis. Secondo la nuova disposizione il 
pubblico dipendente che, “nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione”, segnala al 
responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, oppure all'ANAC, o 
all'autorità giudiziaria ordinaria o contabile, “condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in 
ragione del proprio rapporto di lavoro non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, 
trasferito, o sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle 
condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione”. 
La segnalazione si configura essenzialmente come uno strumento preventivo dal momento che la 
sua funzione primaria è quella di portare all'attenzione i possibili rischi di illecito o negligenza di cui 
si è venuti a conoscenza. La tutela dell'anonimato non è sinonimo di accettazione di segnalazione 
anonima. La misura di tutela introdotta dalla norma si riferisce al caso della segnalazione 
proveniente da dipendenti individuabili e riconoscibili. Resta fermo che l'amministrazione deve 
prendere in considerazione anche segnalazioni anonime, ove queste si presentino 
adeguatamente circostanziate e rese con dovizia di particolari, siano cioè tali da far emergere 
fatti e situazioni relazionabili a contesti determinati (es: indicazioni di nominativi o qualifiche 
particolari, menzione di uffici specifici, procedimenti o eventi particolari...). Le disposizioni a 
tutela dell'anonimato e di esclusione dell'accesso documentale non operano nei casi in cui, in 
virtù di disposizioni di legge speciale, l'anonimato non può essere opposto, ad esempio indagini 
penali, tributarie, ispezioni. 
Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal Piano. 
Soggetti responsabili: competenti a ricevere le segnalazioni sono i superiori gerarchici del 
dipendente, il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza e l'Ufficio 
Procedimenti disciplinari in alternativa all’ANAC, all’Autorità giudiziaria, alla Corte dei conti. 

O - PATTI DI LEGALITÀ E DI INTEGRITÀ 
L'art. 1 comma 17 della legge n .190/2012 stabilisce che le stazioni appaltanti possono 
prevedere negli avvisi, bandi di gara o lettere di invito che il mancato rispetto delle clausole 
contenute nei protocolli di legalità o nei patti di integrità costituisce causa di esclusione dalla gara. 
L' A.V.C.P. con determinazione n. 4 del 2012 si è pronunciata circa la legittimità di prescrivere 
l'inserimento di clausole contrattuali che impongono obblighi in materia di contrasto delle 
infiltrazioni criminali negli appalti nell'ambito di protocolli di legalità/patti di integrità. Nella predetta 
determinazione l'AVCP precisa che "mediante l 'accettazione delle clausole sancite nei protocolli di 
legalità al momento della presentazione della domanda di partecipazione e/o dell'offerta, infatti, 
l'impresa concorrente accetta, in realtà, regole che rafforzano comportamenti già doverosi per 
coloro che sono ammessi a partecipare alla gara e che prevedono, in caso di violazione di tali 
doveri, sanzioni di carattere patrimoniale, oltre alla conseguenza, comune a tutte le procedure 
concorsuali, della estromissione dalla gara (cfr. Cons. St., sez. VI, 8 maggio 2012, n. 2657; 
Cons.St., 9 settembre 2011, n. 5066)". 
 
L’Unione dei Comuni Savena – Idice con la deliberazione di Giunta dell’Unione n. 54 del 
17.11.2010 avente ad oggetto “ADESIONE PROTOCOLLO D'INTESA PER PREVENZIONE 
TENTATIVI DI INFILTRAZIONE DELLA CRIMINALITA' ORGANIZZATA NEL SETTORE DEGLI 
APPALTI E CONCESSIONI DI LAVORI PUBBLICI” ha aderito al Protocollo d'intesa con la 
Prefettura di Bologna per la prevenzione dei tentativi di infiltrazione della criminalità organizzata 
nel settore degli appalti e concessioni di lavori pubblici. Il protocollo sottoscritto prevede specifici 
impegni e misure di prevenzione con indicazione delle clausole contrattuali da adottare. 
 
Normativa di riferimento: articolo l, comma 17 della legge 190/2012; Piano Nazionale 
Anticorruzione (P.N.A.). 
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Azioni da intraprendere: dare piena attuazione ai patti sottoscritti dall'amministrazione e 
prevedere nei bandi/capitolati/disciplinari/contratti le specifiche clausole contrattuali. 
Segnalare al R.P.C.T. eventuali integrazioni con riguardo al protocollo di legalità in essere ed 
alla fattibilità e tempistica di una possibile estensione di applicazione del protocollo anzidetto ad 
altri processi, nonché all'introduzione di nuovi patti di integrità/legalità. 
Misura specifica per le procedure di scelta del contraente per l'affidamento di lavori, servizi e 
forniture. 
Soggetti responsabili: Segretario - Direttore - Dirigenti e Responsabili del Procedimento interessati 
alle procedure di affidamento. 

P - ROTAZIONE DEL PERSONALE 
L'Ente intende adeguare il proprio ordinamento alle previsioni di cui all'art. 16 comma l lett. 1-
quater del D.Lgs. 165/2001, in modo da assicurare la prevenzione della corruzione mediante la 
tutela anticipata. 
La dotazione organica dell’Ente è limitata e non consente, di fatto, l’applicazione completa del 
criterio della rotazione. Non esistono figure professionali perfettamente fungibili all’interno 
dell’ente. In ogni caso, si auspica l’attuazione di quanto espresso delle “Intese” raggiunte in sede 
di Conferenza unificata il 24 luglio 2013: “L'attuazione della mobilità, specialmente se temporanea, 
costituisce un utile strumento per realizzare la rotazione tra le figure professionali specifiche e gli 
enti di più ridotte dimensioni. In quest'ottica, la Conferenza delle regioni, l'A.N.C.I. e l'U.P.I. si 
impegnano a promuovere iniziative di raccordo ed informativa tra gli enti rispettivamente 
interessati finalizzate all'attuazione della mobilità, anche temporanea, tra professionalità 
equivalenti presenti in diverse amministrazioni”. 
 
L’Unione intende comunque avviare la rotazione “straordinaria” prevista dal PNA 2018 nei tutti i 
casi di segnalazione di comportamenti non conformi, segnalazioni di criticità, comportamenti 
corruttivi, ecc… in modalità preventiva ed in modo da limitare al massimo le situazioni critiche. 
 
Normativa di riferimento: art.1, commi 4 lett. e), 5 lett. b), 10 lett. b) della legge 190/2012; art. 16, 
comma l, lett. 1-quater, del D.Lgs. 165/2001; Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali sancita 
dalla Conferenza Unificata nella seduta del 24 luglio 2013; Piano Nazionale Anticorruzione 
(P.N.A.); D.Lgs. n. 97/2016. 
 
 
 
 
 
Azioni da intraprendere: Adeguamento degli atti regolamentari che disciplinano il conferimento 
degli incarichi dirigenziali e P.O. dell'Ente secondo i criteri sopra indicati 
Soggetti responsabili: Segretario – Direttore. 

Q - AZIONI DI SENSIBILIZZAZIONE E RAPPORTO CON LA S OCIETÀ 
CIVILE 
Nell'ambito della strategia di prevenzione e contrasto della corruzione è particolarmente  
importanti: la comunicazione e diffusione delle strategie di prevenzione adottate mediante il 
PTCP, il coinvolgimento dell'utenza e l'ascolto della cittadinanza. A tal fine una prima azione 
consiste nel diffondere i contenuti del Piano mediante pubblicazione nel sito web istituzionale 
per la consultazione on-line da parte di soggetti portatori di interessi, sia singoli individui che 
organismi collettivi ed eventuali loro osservazioni. 
Normativa di riferimento: Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.). 
Azioni da intraprendere: pubblicazione nel sito istituzionale dell'Ente dello schema preliminare 
di Piano, prima dell'approvazione, e successivamente del piano definitivo approvato. 
Soggetti responsabili: Responsabile della Prevenzione e Corruzione e per la trasparenza. 
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R - MONITORAGGIO SUI MODELLI DI PREVENZIONE DELLA 
CORRUZIONE IN ENTI PUBBLICI VIGILATI ED ENTI DI DIR ITTO 
PRIVATO IN CONTROLLO PUBBLICO PARTECIPATI 
Al fine di dare attuazione alle norme contenute nella L. n. 190/2012, gli enti pubblici vigilati 
dall’Unione dei Comuni Savena – Idice, sono tenuti ad introdurre adeguate misure organizzative e 
gestionali. Qualora questi enti si siano già dotati di modelli di organizzazione e gestione del rischio 
ai sensi del D.Lgs. n. 231 del 2001, possono adattarli alle previsioni normative della legge 190 del 
2012. 
Gli enti devono nominare un responsabile per l'attuazione dei propri Piani di prevenzione della 
corruzione. Tale responsabile deve vigilare sull'attuazione delle disposizioni di cui all'art. 53 c.l6-ter 
del D.Lgs. n.165/2001 affinché non si verifichino casi di pantouflage riferiti a ex dipendenti 
dell’Unione. 
Normativa di riferimento: D.Lgs. 39/2013; Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.); D.Lgs. n. 
97/2016. 
Azioni da intraprendere: monitoraggio dell'avvenuta adozione del Piano anticorruzione e della 
nomina del relativo Responsabile da parte degli enti pubblici vigilati dall’Unione. Acquisizione di 
dichiarazioni attestanti le verifiche effettuate dagli enti di cui sopra in tema di pantouflage - in prima 
applicazione in occasione della reportistica finale relativa al PEG e/o P.D.O. 2014, quindi 
annualmente con la medesima scadenza. 
Soggetti responsabili: R.P.C.T. 
 
5 - IL MONITORAGGIO E LE AZIONI DI RISPOSTA 
La gestione del rischio si completa con la successiva azione di monitoraggio finalizzata alla 
verifica dell'efficacia delle misure di prevenzione adottate e, quindi, alla successiva messa in atto 
di eventuali ulteriori strategie di prevenzione. 
Il monitoraggio periodico del piano dell'ente spetta: 
• al Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza che cura la relazione 
annuale; 
• ai Dirigenti Referenti per la prevenzione; 
• all'O.I.V.. 
Ai sensi dell'art.1, comma 14, della legge n. 190/2012, il Responsabile della prevenzione della 
corruzione e per la trasparenza entro il 15 dicembre (salvo proroga) di ogni anno redige una 
relazione sull'attività svolta nell'ambito della prevenzione e contrasto della corruzione. Qualora 
l'organo di indirizzo politico lo richieda oppure il Responsabile stesso lo ritenga opportuno, 
quest'ultimo riferisce direttamente sull'attività svolta. La relazione viene pubblicata sul sito web 
istituzionale dell'Ente. 
La relazione dovrà contenere: 
1. la reportistica delle misure anticorruzione come rilevata nel processo di performance; 
2. le considerazioni ed eventuali proposte del Responsabile della prevenzione della corruzione 
sull'efficacia delle previsioni del P.T.P.C., incluse eventuali proposte di modifica. 
Le misure di prevenzione di cui al presente Piano costituiscono obiettivi del piano della 
performance; sono inserite nel P.E.G. e/o P.D.O. e le verifiche dell'avvenuto adempimento 
avverranno in occasione della relativa reportistica finale. 
 
6 - LE RESPONSABILITÀ  
L'articolo 1 della legge n. 190/2012 stabilisce: 
• al comma 8 che "la mancata predisposizione del piano e la mancata adozione delle procedure 
per la selezione e la formazione dei dipendenti costituiscono elementi di valutazione della 
responsabilità dirigenziale"; 
• al comma 12 che, in caso di commissione all'interno dell'amministrazione di un reato di 
corruzione accertato con sentenza passata in giudicato, il R.P.C. risponde per responsabilità 
dirigenziale, sul piano disciplinare, oltre che per il danno erariale e all'immagine della pubblica 
amministrazione, salvo provi di avere predisposto, prima della commissione del fatto, il piano 
triennale di prevenzione della corruzione e di aver vigilato sul funzionamento e 
sull'osservanza dello stesso, nonché di aver osservato le prescrizioni di cui ai c. 9 e 10 del 
medesimo art.1; 
• al comma 14, la responsabilità dirigenziale nel caso di ripetute violazioni delle misure di 
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prevenzione previste dal piano nonché, in presenza delle medesime circostanze, una 
fattispecie di illecito disciplinare per omesso controllo. 
Specifiche corrispondenti responsabilità sono previste a carico del Responsabile della 
prevenzione della corruzione e per la trasparenza e dei Dirigenti con riferimento agli obblighi posti 
dalla normativa in materia di trasparenza. In particolare: 
• l'art.1, comma 33, della legge n. 190 del 2012 stabilisce che la mancata o incompleta 
pubblicazione, da parte delle pubbliche amministrazioni, delle informazioni di cui al comma 31 
costituisce violazione degli standard qualitativi ed economici ai sensi dell'art.1, comma 1 , del 
D.Lgs. n. 198 del 2009 e va valutata come responsabilità dirigenziale ai sensi dell'articolo 21 
del D.Lgs. n. 165/2001. Eventuali ritardi nell'aggiornamento dei contenuti sugli strumenti 
informatici sono sanzionati a carico dei responsabili del servizio. 
• l'articolo 46, comma 1 , del D.Lgs. n. 33 del 2013 prevede che "l'inadempimento degli obblighi 
di pubblicazione previsti dalla normativa vigente costituiscono elemento di valutazione della 
responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all'immagine 
dell'amministrazione e sono comunque valutati ai fini della corresponsione della retribuzione di 
risultato e del trattamento accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili". 
Le misure di prevenzione e contrasto alla corruzione del  presente P.T.P.C. devono essere 
rispettate da tutti i dipendenti, compresi in tale accezione anche i dirigenti. L'art.1, comma 
14, della legge n. 190 del 2012 dispone infatti che "La violazione, da parte dei dipendenti 
dell'amministrazione, delle misure di prevenzione previste dal piano costituisce illecito 
disciplinare". 
Nel caso dei Dirigenti a detta responsabilità disciplinare si aggiunge quella dirigenziale. 
 
7-  IL TITOLARE DEL POTERE SOSTITUTIVO 

Il costante rispetto dei termini di conclusione del procedimento amministrativo, in particolare 
quando avviato su “istanza di parte”, è indice di buona amministrazione ed una variabile da 
monitorare per l’attuazione delle politiche di contrasto alla corruzione. 
Il sistema di monitoraggio del rispetto dei suddetti termini è prioritaria misura anticorruzione 
prevista dal PNA. 
L’Allegato 1 del PNA del 2013 a pagina 15 riporta, tra le misure di carattere trasversale, il 
monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali: 
“attraverso il monitoraggio emergono eventuali omissioni o ritardi che possono essere sintomo di 
fenomeni corruttivi”. 
Vigila sul rispetto  dei termini procedimentali il “titolare  del potere sostitutivo”. 
Come noto, “l'organo di governo individua, nell'ambito delle figure apicali dell'amministrazione, il 
soggetto cui attribuire il potere sostitutivo in caso di inerzia” (articolo 2 comma 9-bis della legge 
241/1990, comma aggiunto dal DL 5/2012 convertito dalla legge 35/2012). 
Decorso infruttuosamente il termine per la conclusione del procedimento, il privato cittadino, che 
con domanda ha attivato il procedimento stesso, ha facoltà di rivolgersi al titolare del potere 
sostitutivo affinché, entro un termine pari alla metà di quello originariamente previsto, concluda il 
procedimento attraverso le strutture competenti o con la nomina di un commissario. 
Il titolare del potere sostitutivo entro il 30 gennaio di ogni anno ha l’onere di comunicare all'organo 
di governo, i procedimenti, suddivisi per tipologia e strutture amministrative competenti, per i quali 
non è stato rispettato il termine di conclusione previsto dalla legge o dai regolamenti. 
Nel caso di omessa nomina del titolare dal potere sostitutivo tale potere si considera “attribuito al 
dirigente generale” o, in mancanza, al dirigente preposto all'ufficio o in mancanza al “funzionario di 
più elevato livello presente nell'amministrazione”.Negli enti locali, in caso di mancata nomina, il 
titolare dal potere sostitutivo è il segretario. 
 
ALLEGATI  :   
 
Allegato 1 - Piano Triennale per la trasparenza e l'integrità  
Allegato 2 - Codice di comportamento  
Allegato 3 -Tabelle Gestione rischio: 

• A - Area Autorizzazioni e concessioni 
• B - Area Scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi 
• C - Area erogazione contributi – vantaggi economici 
• D - Area Acquisizione e progressione del personale 
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• E - Area ambiti diversi e specifici 
 



________________________________________________________________________________________________ 
                            - 23 -   

Allegato 1 - Piano Triennale per la trasparenza e  l'integrità  
 

 
 
 

PIANO TRIENNALE  
 PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITA’ 

 
ANNI   2019 – 2020 -2021 
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Premessa 
Con il presente programma triennale per la trasparenza e l'integrità, l’Unione dei Comuni Savena – 
Idice intende dare attuazione al principio generale di trasparenza, di cui all'articolo 1 del D.Lgs. 14 
marzo 2013, n. 33 (ad oggetto “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 
trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”). 
Il principio di trasparenza, ai sensi dell’art. 1 D.Lgs. 14 marzo 2003, n. 33, va inteso come 
strumento fondamentale per l’ “accessibilità totale delle informazioni concernenti l'organizzazione e 
l'attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul 
perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche”. 
Il decreto, rubricato “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e 
diffusione delle informazioni delle pubbliche amministrazioni”, è stato emanato in attuazione della 
delega contenuta nella legge 6 novembre 2012, n. 190, "Disposizioni per la prevenzione e la 
repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”. Il nuovo assetto 
normativo riordina e semplifica i numerosi adempimenti già in vigore, a partire da quelli oggetto del 
D.Lgs. n. 150/2009, ma soprattutto fornisce un quadro giuridico utile a costruire un sistema di 
trasparenza effettivo e costantemente aggiornato.  
Il D.Lgs. n. 33/2013 lega il principio di trasparenza a quello democratico e ai capisaldi costituzionali 
di eguaglianza, imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell'utilizzo di 
risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio della nazione (art. 1, comma 2). Essa è condizione 
di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici e sociali, integra il 
diritto ad una buona amministrazione e concorre alla realizzazione di una amministrazione aperta, 
al servizio del cittadino. 
Ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera m) della Costituzione, la trasparenza costituisce 
il livello essenziale delle prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche con il fine ultimo di 
prevenire fenomeni di corruzione ed illegalità.  
La pubblicità totale dei dati e delle informazioni individuate dal decreto, nei limiti previsti dallo 
stesso con particolare riferimento al trattamento dei dati personali, costituisce oggetto del diritto di 
accesso civico, che pone in capo a ogni cittadino la facoltà di richiedere i medesimi dati senza 
alcuna ulteriore legittimazione.  
Pertanto, l’Unione dei Comuni Savena - Idice intende realizzare i seguenti obiettivi di trasparenza 
sostanziale:  

1. la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti 
l'organizzazione e l'attività dell’amministrazione;  

2. il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come potenziato dal decreto legislativo 
97/2016, quale diritto riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati; 

Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i comportamenti 
degli operatori verso:  
a) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti e 
funzionari pubblici, anche onorari;  
b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico.  
Il principale modo di attuazione di tale disciplina è quindi la pubblicazione nel sito istituzionale del 
Unione dei Comuni Savena - Idice di una serie di dati e notizie concernenti l’amministrazione allo 
scopo di favorire un rapporto diretto tra l’amministrazione e il cittadino. 
L'attuazione puntuale dei doveri di trasparenza diventa elemento essenziale e parte integrante di 
ogni procedimento amministrativo e coinvolge direttamente ogni ufficio dell'amministrazione, al fine 
di rendere l'intera attività dell’ente conoscibile e valutabile dagli organi preposti e, non ultimo, dalla 
cittadinanza. 
Il presente programma, da aggiornare annualmente, trae origine delle linee guida fornite dalla 
Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni pubbliche 
(CIVIT) ora denominata Autorità Nazionale Anticorruzione e per la valutazione e la trasparenza 
delle Amministrazioni pubbliche (A.N.A.C.) e descrive le fasi di gestione interna attraverso cui 
l’Unione mette in atto la trasparenza.  
Compatibilmente con le caratteristiche organizzative dell'Amministrazione e con i vincoli finanziari 
e di risorse umane, la programmazione triennale e la relativa attuazione si attestano ad un livello di 
base.  
Tale orientamento è stato altresì confermato dagli indirizzi forniti dall’Organismo indipendente di 
valutazione nel corso del 2013. 
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La trasparenza rimane la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione delineato dal 
legislatore della legge 190/2012. Secondo l’articolo 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal decreto 
legislativo 97/2016: “La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti 
dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la 
partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul 
perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.”. 

In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e l’integrità, ad 
opera del decreto legislativo 97/2016, l’individuazione delle modalità di attuazione della 
trasparenza è parte integrante del PTPC in una “apposita sezione”.  
Nel Programma vi sono descritte le azioni che hanno portato all'adozione dello stesso, le iniziative 
di comunicazione e infine le misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempestività 
dei flussi informativi e in generale l’adeguatezza dell’organizzazione interna agli adempimenti 
previsti dalla legge. 
Gli obiettivi fissati dal Programma si integrano con il Piano della performance e con il Piano di 
prevenzione della corruzione, di cui costituisce apposita sezione. Esso inoltre mira a definire il 
quadro essenziale degli adempimenti anche in riferimento alle misure tecnologiche fondamentali 
per un'efficace pubblicazione, che in attuazione del principio democratico rispetti effettivamente le 
qualità necessarie per una fruizione completa e non discriminatoria dei dati attraverso il web.  

Normativa ed altre fonti 
Il presente regolamento viene redatto conformemente alle seguenti disposizioni, cui si rimanda per 
ogni aspetto non espressamente approfondito: 
- Legge 6 novembre 2012, n. 190, avente a oggetto "Disposizioni per la prevenzione e la 
repressione della corruzione dell'illegalità nella pubblica amministrazione"; 
- D.Lgs. 13 marzo 2013, recante il "Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 
trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni"; 
- il D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97 “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di 
prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 
190 e del D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in 
materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche” cosiddetto “Freedom of Information 
Act” (Foia); 
- Deliberazione CIVIT n. 105/2010 avente a oggetto “Linee guida per la predisposizione del 
Programma triennale per la trasparenza e l’integrità”; 
- Deliberazione CIVIT n. 2/2012 avente a oggetto "Linee guida per il miglioramento della 
predisposizione e dell'aggiornamento del programma triennale per la trasparenza e l'integrità"; 
- Bozza di deliberazione CIVIT del 29 maggio 2013, avente a oggetto "Linee guida per 
l'aggiornamento del programma triennale per la trasparenza e l'integrità 2013-2015" e i relativi 
allegati; 
- D.Lgs. 8 marzo 2005, n. 82, avente a oggetto "Codice dell'amministrazione digitale"; 
- Legge 9 gennaio 2004, n. 4, avente a oggetto "Disposizioni per favorire l'accesso dei soggetti 
disabili agli strumenti informatici"; 
- Linee Guida per i siti web della PA del 26 luglio 2010, con aggiornamento del 29 luglio 2011; 
- Deliberazione del Garante per la protezione dei dati personali 2 marzo 2011 avente a oggetto le 
“Linee Guida in materia di trattamento dei dati personali contenuti anche in atti e documenti 
amministrativi, effettuato da soggetti pubblici per finalità di pubblicazione e diffusione sul web"; 
- la “Bussola della trasparenza dei Siti Web”, iniziativa on-line del Ministro per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione, per orientare e monitorare l'attuazione delle linee guida siti 
web nelle pubbliche amministrazioni; il principale obiettivo dell'iniziativa è di accompagnare le 
amministrazioni, anche attraverso il coinvolgimento diretto dei cittadini, nel miglioramento continuo 
della qualità delle informazioni on-line e dei servizi digitali. 
- la deliberazione ANAC 28 dicembre 2016 numero 1310, allegato 1) integrando i contenuti della 
scheda allegata al decreto legislativo 33/2013, ha rinnovato la disciplina la struttura delle 
informazioni da pubblicarsi sui siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni adeguandola alle 
novità introdotte dal decreto legislativo 97/2016. 
- il Regolamento sui procedimenti amministrativi e sull’ accesso agli atti amministrativi approvato 
con deliberazione del Consiglio dell’Unione n. 30 del 23.06.2010 
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- il precedente Piano Triennale della Trasparenza e dell’Integrità 2012 - 2014 approvato dalla 
Giunta dell’Unione con deliberazione n. 73 del 16.10.2012; 
- il precedente Piano Triennale della Trasparenza e dell’Integrità 2014 - 2016 approvato dalla 
Giunta dell’Unione con deliberazione n. 1 del 17.01.2014; 
- il precedente Piano Triennale della Trasparenza e dell’Integrità 2015 - 2017 approvato dalla 
Giunta dell’Unione con deliberazione n. 85 del 30.12.2014; 
- il precedente Piano Triennale della Trasparenza e dell’Integrità 2016 - 2018 approvato dalla 
Giunta dell’Unione con deliberazione n. 6 del 27.01.2016. 
- il precedente Piano Triennale della Trasparenza e dell’Integrità 2017 - 2019 approvato dalla 
Giunta dell’Unione con deliberazione n. 6 del 26.01.2017. 
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Art.1 - Organizzazione e funzioni  
La Giunta dell’Unione, su proposta del Responsabile della prevenzione della corruzione e per la 
trasparenza (RPCT), approva annualmente il Piano triennale di prevenzione della corruzione che 
comprende la sezione trasparenza e della integrità ed i relativi aggiornamenti. 

1.1 Organizzazione e funzioni dell’amministrazione 
L’organigramma dell’Ente prevede la suddivisione in otto Settori/Aree (massime unità 
organizzative):  

a. Area 1: Finanziaria; 
b. Area 2: Amministrativa;  
c. Area 3: Risorse Umane;  
d. Area 4: Risorse e Controllo di gestione; 
e. Area 5: Sistemi Informatici e Tecnologie dell’Informazione; 
f. Area 6: Servizi Sociali; 
g. Area 7: Area Tecnica; 
h. Area 8: SUAP; 

 
la responsabilità delle Aree 2 - Amministrativa, 7- Tecnica , e 5 - Sistemi Informatici resta in capo 
al Segretario – Direttore,  per le restanti aree si è proceduto alla individuazione dei titolari di 
posizione organizzativa. 
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1.2 Il responsabile della trasparenza 
 
Il Responsabile per la prevenzione della corruzione è stato individuato e designato dal Consiglio  
dell’Unione con deliberazione n. 23 del 20.11.2013 nella persona del Segretario Direttore. 
Il Responsabile per la trasparenza (art. 43 del D.Lgs. 33/2013) è stato individuato e designato dal 
Consiglio dell’Unione con deliberazione n. 22 del 20.11.2013 nella persona del Segretario 
Direttore. 
Ai sensi del D.Lgs. 97/2016, il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la 
trasparenza (RPCT) ha il compito di coordinare e di controllare il procedimento di elaborazione e di 
aggiornamento di quanto contenuto nel Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC) 
che comprende la sezione relativa alla trasparenza e all’integrità. A tal fine il responsabile della 
trasparenza promuove e cura il coinvolgimento delle Aree dell’Ente. 
Tra i compiti del Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT), 
come individuati dall’art. 43 del D.Lgs. 33/2013 e ss.mm.ii., vi è quello di verificare l’adempimento 
da parte dell’amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, 
assicurando la qualità delle informazioni pubblicate. In caso di inottemperanza e inadempimento 
segnala l’inadempimento, come individuato al successivo art.4 comma 4.8. 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT) controlla e 
assicura la regolare attuazione dell’accesso civico di cui all’art. 4 B del presente Piano. 

1.3 Fasi e soggetti responsabili: Segretario  Direttore e Organismo Indipendente di 
Valutazione 
Al Segretario - Direttore compete la responsabilità dell’individuazione dei contenuti del Piano 
triennale di prevenzione della corruzione (PTPC) che comprende la sezione relativa alla 
trasparenza e all’integrità e l’attuazione delle relative previsioni (CIVIT deliberazione 2/2012), ed in 
particolare la responsabilità della pubblicazione dei dati, atti e provvedimenti, di propria 
competenza, di cui all’allegato 1) del presente Programma e secondo le procedure organizzative di 
seguito definite. Infatti l’articolo 43 comma 3 del D.Lgs. 33/2013 prevede che “i dirigenti 
responsabili degli uffici dell’amministrazione garantiscano il tempestivo e regolare flusso delle 
informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge”. 
Nell’allegato 1) del presente programma sono individuati: 
a) i dati da pubblicare; 
b) l’Area e/o Servizio di competenza (struttura organizzativa depositaria dei dati, delle informazione 
e dei documenti da pubblicare); 
c) i riferimenti normativi; 
d) la denominazione dei singoli obblighi; 
e) i contenuti; 
f) la frequenza degli aggiornamenti. 
Il Segretario – Direttore individua, ed eventualmente elabora i dati e le informazioni richieste, e 
risponde della mancata pubblicazione di tutti i dati di cui al predetto allegato 1) e di tutti quelli 
previsti dalla normativa vigente in materia di trasparenza. 
I Servizi del Unione dei Comuni Savena - Idice fanno riferimento alle seguenti Aree: 

• AREA 1 Area Finanziaria  
• AREA 2 Area Amministrativa 
• AREA 3 Area Risorse Umane 
• AREA 4 Risorse e Controllo di Gestione 
• AREA 5 Area Sistemi Informatici e Tecnologie dell’Informazione 
• AREA 6 Servizi  Sociali 
• AREA 7 Tecnica 
• AREA 8 SUAP 

L’Organismo Indipendente di Valutazione esercita un’attività di impulso, nei confronti degli organi 
politici, del responsabile della trasparenza per la elaborazione del programma. 
L’OIV verifica altresì l’assolvimento degli obblighi in materia di trasparenza (Delibera CIVIT 
n.2/2012). 
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1.4 Collegamento con la pianificazione operativa (P .E.G.) 
La pubblicità di dati inerenti all'organizzazione e all'erogazione dei servizi al pubblico è 
un’importante espressione della performance delle pubbliche amministrazioni e del raggiungimento 
degli obiettivi definiti nell'ambito del ciclo di gestione della performance.  
Le finalità generali del ciclo di gestione della performance riguardano, infatti, il miglioramento delle 
performance conseguite dalle amministrazioni pubbliche nei confronti dei destinatari dei servizi 
erogati. 
All'interno del suddetto ciclo, quindi, il Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC) che 
comprende la sezione relativa alla trasparenza e all’integrità si inserisce quale strumento che 
rappresenta, da un lato, uno degli aspetti fondamentali della fase di pianificazione strategica 
all'interno del ciclo della performance, dall'altro permette di rendere pubblici agli stakeholders i 
contenuti stessi del P.E.G. e della relazione sulla performance. 
Per il 2016 e per i due anni successivi l’attuazione del presente programma, nel rispetto delle 
scadenze di seguito indicate, va a costituire parte integrante degli obiettivi assegnati con il P.E.G. 
 
 
Art.2 - Procedimento di elaborazione e adozione del  Programma 

2.1  Obiettivi strategici in materia di trasparenza  e integrità 
La trasparenza dell’attività amministrativa è un obiettivo fondamentale dell’amministrazione e viene 
perseguita dalla totalità degli uffici e dei rispettivi dirigenti e responsabili. Essa è oggetto di 
consultazione e confronto di tutti i soggetti interessati, attraverso un Tavolo di lavoro coordinato dal 
Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT). 
I responsabili di Area e del procedimento sono chiamati a prendere parte agli incontri e a mettere 
in atto ogni misura organizzativa per favorire la pubblicazione delle informazioni e degli atti in loro 
possesso, nei modi e nei tempi stabiliti dalla legge e secondo le fasi di aggiornamento che 
verranno decise dal Responsabile. 
Le attività di monitoraggio e misurazione della qualità della sezione “Amministrazione trasparente” 
del sito Internet dell’Unione sono affidate al Responsabile della prevenzione della corruzione e per 
la trasparenza (RPCT). 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT) si impegna ad 
aggiornare annualmente il presente PTPC, anche attraverso proposte e segnalazioni raccolte nel 
Tavolo di lavoro. Egli svolge un’azione propulsiva nei confronti dei singoli uffici e servizi 
dell’amministrazione.  
Attraverso il servizio Bussola della Trasparenza predisposto dal Dipartimento della Funzione 
pubblica viene effettuata la misurazione della qualità degli adempimenti di pubblicazione. Il sistema 
consente di valutare il sito Internet attraverso una molteplicità di indicatori, verificandone la 
corrispondenza a quanto previsto dalla legge e identificando i singoli errori e inadempienze.  
L’obiettivo dell’amministrazione è quello di raggiungere uno standard di rispondenza 
costantemente sopra il 95 per cento entro il penultimo anno di riferimento del presente programma 
(2018).  
Unitamente alla misurazione dell’effettiva presenza dei dati oggetto di pubblicazione obbligatoria, 
l’amministrazione si pone come obiettivo primario quello di migliorare la qualità complessiva del 
sito Internet, con particolare riferimento ai requisiti di accessibilità e usabilità.  

2.2  Il collegamento con il Piano della performance  e il Piano triennale di prevenzione della 
corruzione (PTPC)  
La trasparenza dei dati e degli atti amministrativi prevista dal D.Lgs. n. 33/2013 rappresenta lo 
standard di qualità necessario ma anche un fattore determinante collegato alla performance dei 
singoli uffici e servizi comunali.  
La pubblicità totale dei dati relativi all’organizzazione, ai servizi, ai procedimenti e ai singoli 
provvedimenti amministrativi consente alla cittadinanza di esercitare quel controllo diffuso e quello 
stimolo utile al perseguimento di un miglioramento continuo dei servizi e della attività 
amministrativa nel suo complesso.  
A tal fine il presente Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC) e i relativi 
adempimenti divengono parte integrante e sostanziale del ciclo della performance nonché oggetto 
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di rilevazione e misurazione nei modi e nelle forme previste dallo stesso e dalle altre attività di 
rilevazione di efficacia ed efficienza dell’attività amministrativa.  
In particolare, nell’arco del triennio verranno ulteriormente implementate le attività di descrizione 
mediante schede, grafici e tabelle degli indicatori di output e di raggiungimento degli obiettivi, 
anche secondo quanto stabilito dal D.Lgs. n. 33/2013. 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT) è chiamato a dare 
conto della gestione delle attività di pubblicazione nell’ambito di ogni iniziativa legata alle misure di 
prevenzione della corruzione.  

2.3  L’elaborazione del Piano e l’approvazione da p arte della Giunta dell’Unione 
Il presente Piano viene approvato dalla Giunta dell’Unione su proposta del Responsabile della 
prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT). La fase di redazione dello stesso e di 
ogni modifica deve prevedere appositi momenti di confronto con tutti i membri del Tavolo di lavoro 
di cui al punto 2.1. Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT) 
ha il compito di monitorare e stimolare l’effettiva partecipazione di tutti i responsabili del 
procedimento chiamati a garantire la qualità e la tempestività dei flussi informativi.  
L’Unione elabora e mantiene aggiornato il presente Piano in conformità alle indicazioni fornite 
dall’Autorità Nazionale Anticorruzione e per la valutazione e la trasparenza delle Amministrazioni 
pubbliche (A.N.A.C.) e dagli schemi da essa approvati sulla base del dettato del D.Lgs. n. 33/2013. 
In seguito all’approvazione da parte della Giunta dell’Unione, il presente programma viene 
trasmesso all’Organismo interno di Valutazione per le attestazioni da predisporre 
obbligatoriamente entro il 31 dicembre di ogni anno e per l’attività di verifica dell’assolvimento degli 
obblighi prevista dalla legge.  
La pubblicità di dati inerenti all'organizzazione e all'erogazione dei servizi al pubblico è 
un’importante espressione della performance delle pubbliche amministrazioni e del raggiungimento 
degli obiettivi definiti nell'ambito del ciclo di gestione della performance.  
L’inadempimento degli obblighi previsti costituisce elemento di valutazione della responsabilità 
dirigenziale: eventuale causa di responsabilità per danno all’immagine e sono comunque valutati ai 
fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento accessorio collegato alla 
performance individuale.  
Il Responsabile non risponde dell’inadempimento se dimostra, per iscritto, al Responsabile della 
prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT), che tale inadempimento è dipeso da 
causa a lui non imputabile.  
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT) è chiamato a dare 
conto della gestione delle attività di pubblicazione nell’ambito di ogni iniziativa legata alle misure di 
prevenzione della corruzione.  

2.4 Strumenti di programmazione 

Gli obiettivi di trasparenza sostanziale sono stati formulati coerentemente con la programmazione 
strategica e operativa definita e negli strumenti di programmazione di medio e breve periodo, qui 
sotto riportati.   

Programmazione di medio periodo: 
 

Documento di programmazione triennale Periodo Obbli gatorio 

DUP - Documento Unico di Programmazione (art. 170 TUEL) 2019-2021 SI 

Piano triennale del fabbisogno di personale (art. 6 d.lgs. 165/2001 e smi) 2019-2021 SI 

Piano della performance triennale (art. 10 d.lgs. 150/2009) 
2018-2020 

NO 

Piano triennale delle azioni positive per favorire le pari opportunità (art. 48 d.lgs. 198/2006) 
2018-2020 

2019-2021 
SI  

Programmazione triennale dei LLPP (art. 21 del d. lgs. 50/2016)  
2019-2021 

Oltre 100.000 euro 

Programmazione biennale  forniture e servizi (art. 21 del d.lgs. 50/2016 e co. 424 l. 232/2016) 
2019-2021 

Oltre 40.000 euro 
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Programmazione operativa annuale: 

 

Documento di programmazione triennale Obbligatorio 

Bilancio annuale (art. 162 e ss. TUEL) SI 

Piano esecutivo di gestione (art. 169 TUEL) SI 

Piano degli obiettivi (art. 108 TUEL) NO 

Programma degli incarichi di collaborazione (art. 3 co. 55 legge 244/2007) SI 

Ricognizione annuale delle situazioni di soprannumero o di eccedenza del personale (artt. 6 e 
33 decreto legislativo 165/2001) SI 

Piano delle alienazioni e delle valorizzazioni degli immobili (art. 58 DL 112/2008) SI 

Elenco annuale dei LLPP (art. 21 decreto legislativo 50/2016) SI 

 

2.5 Progammazione Triennale  
Sarà cura di questo Ente, nel corso del triennio: 
1) continuare il progetto di revisione dei contenuti informativi tale da favorire la massima coerenza 
e riconoscibilità di tutte le informazioni implementando progressivamente i contenuti minimi previsti 
dal D.Lgs. n. 33/2013, nei termini di seguito esplicitati; 
2) adottare misure organizzative, ai sensi dell’art. 9 (“Documenti informatici, dati di tipo aperto e 
inclusione digitale”) del Decreto Legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito in Legge 17 dicembre 
2012 n. 221, al fine di garantire in concreto l’esercizio della facoltà di accesso telematico; 
3) eliminare le informazioni superate o non più significative ed in ogni caso identificare i periodi di 
tempo entro i quali mantenere i dati on-line ed i relativi trasferimenti nella sezione di Archivio, 
conformemente alle esplicite prescrizioni del D.Lgs. n. 33/2013.  
Nel dettaglio: 
- per l’anno 2018 si prevede l’aggiornamento del Piano triennale di prevenzione della corruzione 
(PTPC), la realizzazione della Giornata della Trasparenza da cui si attendono input e suggerimenti. 
- per l’anno 2019 si prevede l’aggiornamento del Piano triennale di prevenzione della corruzione 
(PTPC), la realizzazione della Giornata della Trasparenza da cui si attendono input e suggerimenti. 
- per l’anno 2020 si prevede l’aggiornamento del Piano triennale di prevenzione della corruzione 
(PTPC), la realizzazione della Giornata della Trasparenza da cui si attendono input e suggerimenti. 
 
Art.3 - Iniziative di comunicazione della trasparen za 

3.1 Iniziative e strumenti di comunicazione per la diffusione dei contenuti del Piano e dei 
dati e coinvolgimento degli stakeholders 
Al Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT)è affidato inoltre il 
compito di coinvolgere tutti gli stakeholders interni all’amministrazione, mediante attività di 
formazione sui temi della trasparenza, della legalità e della promozione dell’attività, coinvolgimento 
in momenti formativi in materia rivolti a tutti i dipendenti dell’Ente e attuazione di apposite circolari 
operative agli uffici.  
Lo scopo dell’attività di coinvolgimento degli stakeholders interni è quello di diffondere la cultura 
della trasparenza e la consapevolezza che le attività di selezione, lavorazione e pubblicazione dei 
dati e documenti costituiscono parte integrante di ogni procedimento amministrativo nonché 
elemento di valutazione della qualità dell’azione amministrativa nel suo complesso e del singolo 
funzionario responsabile.  
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT) ha il compito di 
coordinare le azioni di coinvolgimento degli stakeholders e in generale della cittadinanza sulle 
attività di trasparenza poste in atto. 
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Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT) di concerto agli 
organi di indirizzo politico ha il compito di organizzare e promuovere le seguenti azioni nel triennio: 
- Forme di comunicazione e informazione diretta ai cittadini (opuscoli, schede pratiche, 
comunicazioni da affiggere negli appositi spazi, ecc.); 
- Coinvolgimento delle associazioni presenti sul territorio attraverso comunicazioni apposite ove 
raccogliere i loro feedback sull’attività di trasparenza e di pubblicazione messe in atto dall’ente; 
- Organizzazione di Giornate della Trasparenza; 
Il programma triennale per la trasparenza e l’integrità è pubblicato all’interno della apposita 
sezione “Amministrazione trasparente”, che sostituisce la precedente sezione “Trasparenza, 
valutazione e merito”, prevista dall’art. 11 del D.Lgs. n.150/2009, abrogato dal D.Lgs. n. 33/2013, 
accessibile dalla home page del portale del Unione dei Comuni Savena - Idice www.uvsi.it. 

3.2 Il sito web istituzionale del Unione dei Comuni   Savena - Idice  
Il sito web istituzionale del Unione dei Comuni  Savena - Idice è il mezzo primario di 
comunicazione, il più accessibile ed il meno oneroso, attraverso il quale l’amministrazione 
garantisce un’informazione trasparente ed esauriente sul suo operato, promuove nuove relazioni 
con i cittadini, le imprese e le altre PA, pubblicizza e consente l’accesso ai propri servizi, consolida 
la propria immagine istituzionale. 
Ai fini dell’applicazione dei principi di trasparenza e integrità, l’ente ha da tempo realizzato il sito 
internet istituzionale www.uvsi.it costantemente aggiornato.  
La legge 69/2009 riconosce l’effetto di “pubblicità legale” soltanto alle pubblicazioni effettuate sui 
siti informatici delle PA.  
L’articolo 32 della suddetta legge dispone che “a far data dal 1° gennaio 2010, gli obblighi di 
pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicità legale si intendono 
assolti con la pubblicazione nei propri siti informatici da parte delle amministrazioni e degli enti 
pubblici obbligati”.  
Per consentire una agevole e piena accessibilità delle informazioni previste dall’art. 9 del D.Lgs. n. 
33/2013 sul sito web del Unione dei Comuni Savena - Idice, nella home page, è riportata in 
massima evidenza una apposita sezione denominata “Amministrazione Trasparente” al cui interno 
sono contenuti i dati, le informazioni e i documenti pubblicati ai sensi della sopra richiamata 
normativa. 

3.3 La posta elettronica e la PEC 
L’ente è munito di posta elettronica ordinaria e di Posta Elettronica Certificata e, in conformità alle 
previsioni di legge (art. 34 Legge n. 69/2009), la casella istituzionale - PEC è pubblicizzata sulla 
home page del sito, nonché censita nell’IPA (Indice delle Pubbliche Amministrazioni). 
Si ribadisce l’importanza dell’utilizzo della posta elettronica certificata come mezzo di 
comunicazione innovativo, che consente alla Pubblica Amministrazione, ma anche ai suoi 
interlocutori, di risparmiare tempo e denaro. 
La PEC è in grado di garantire indirizzo del mittente e del destinatario, nonché data e ora di invio e 
ricezione del messaggio. 
Tali caratteristiche, che danno legalità alle comunicazioni, consentono pertanto di sostituire di fatto 
la “vecchia” raccomandata A/R , abbattendo i costi legati alle spedizioni e riducendo drasticamente 
i tempi di attesa di invio e consegna. 
Negli ultimi anni, nell’ottica della dematerializzazione, l’ente ha avviato un forte processo di 
estensione dell’utilizzo della Pec per tutte le comunicazioni ufficiali ad altre pubbliche 
amministrazioni e per le comunicazioni ai professionisti e ai cittadini che abbiano espresso la 
volontà di utilizzare questo mezzo di comunicazione. La Giunta dell’Unione dei Comuni Savena - 
Idice con deliberazione n. 30 del 29.05.2013 ha approvato le modalità per l’invio telematico delle 
pratiche SUAP definendo le seguenti scadenze: 
o dal 01 Luglio 2013 vengono accettate solo in maniera telematica tutte le pratiche di attività 
produttive/commercio, commercio di vicinato e su area pubblica (tipo A e B), pubblici esercizi, 
artigianato, servizi alla persona, turismo, impianti di distributori di carburante, agricoltura, trasporti, 
sicurezza, autorizzazione nuove insegne - rinnovo e cambio immagine, autorizzazione 
occupazione suolo pubblico e cantiere stradale ai sensi ex art. 21 C.d.S., autorizzazione deroga ai 
limiti di massa, domande passi carrai, domande autorizzazione in deroga ai limiti di rumore, ecc…; 
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o dal 01 ottobre 2013 vengono accettate solo in maniera telematica le pratiche dei Vigili del 
Fuoco, certificato di conformità edilizia e agibilità, schede tecniche, tutte le pratiche riguardanti la 
telefonia mobile/televisive e radio telecomunicazioni, emissioni in atmosfera, autorizzazione per 
deposito terre e rocce di scavo richieste dopo il rilascio del permesso di costruire, nidi di infanzia, 
servizi all’infanzia, scuole private, strutture socio sanitarie, ecc…; 
o dal 01 gennaio 2014 vengono accettate solo in maniera telematica tutte le pratiche SUAP e 
collegate al SUE, le pratiche a carattere temporaneo di spettacoli, manifestazioni, feste campestri, 
trattenimenti, che prevedono anche l’attività di somministrazione di alimenti e bevande (quindi di 
competenza Suap Associato), commissione intercomunale di vigilanza. 
Inoltre nelle sezioni dedicate alle ripartizioni organizzative sono indicati gli indirizzi di posta 
elettronica ordinaria di ciascun ufficio, nonché gli altri consueti recapiti (telefono, fax, ecc.). 

3.4 L’albo pretorio on-line 
La legge n.69/2009 - perseguendo l’obiettivo di modernizzare l’azione amministrativa mediante il 
ricorso agli strumenti e alla comunicazione informatica - riconosce l’effetto di “pubblicità legale” 
soltanto alle pubblicazioni effettuate sui siti informatici delle PA.  
L’articolo 32 della suddetta legge dispone che “a far data dal 1° gennaio 2010, gli obblighi di 
pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicità legale si intendono 
assolti con la pubblicazione nei propri siti informatici da parte delle amministrazioni e degli enti 
pubblici obbligati”. L’amministrazione ha adempiuto al dettato normativo sin dal 1° gennaio 2010: 
l’albo pretorio è esclusivamente informatico. Il relativo link è ben indicato nella home page del sito 
istituzionale. Come deliberato dall’A.N.A.C., quale Autorità nazionale anticorruzione (legge 
190/2012), per gli atti soggetti a pubblicità legale all’albo pretorio on-line, nei casi in cui tali atti 
rientrino nelle categorie per le quali l’obbligo è previsto dalle legge, rimane invariato anche 
l’obbligo di pubblicazione in altre sezioni del sito istituzionale, nonché nell’apposita sezione 
“trasparenza, valutazione e merito” (oggi “Amministrazione Trasparente”). 
 
Art.4 - Processo di attuazione del Programma 

4.1 I soggetti responsabili della pubblicazione dei  dati 
I dati e i documenti oggetto di pubblicazione sono quelli previsti dal D.Lgs. n. 33/2013, dalla legge 
n. 190/2012 ed elencati in modo completo nell’allegato 1 della deliberazione CIVIT del 29 maggio 
2013. Essi andranno a implementare la sezione Amministrazione Trasparente del sito Internet 
dell’Unione così come definita dall’allegato al D.Lgs. n. 33/2013.  
I soggetti responsabili degli obblighi di pubblicazione e della qualità dei dati per come definita 
dall’art. 6 del D.Lgs. n. 33/2013 sono i responsabili preposti ai singoli procedimenti inerenti i dati 
oggetto di pubblicazione. Per i dati relativi agli organi di indirizzo politico-amministrativo la 
responsabilità della pubblicazione è dell’ ufficio segreteria, che dovranno raccogliere le 
informazioni necessarie direttamente dalle figure individuate dalla normativa.  
I responsabili del procedimento dovranno inoltre verificare l’esattezza e la completezza dei dati 
pubblicati inerenti ai rispettivi uffici e procedimenti segnalando all’ufficio segreteria eventuali errori. 
I soggetti responsabili avranno cura di fornire dati e documenti pronti per la pubblicazione 
conformemente all’art. 4 del D.Lgs. n. 33/2013 e, in generale, alle misure disposte dal Garante per 
la protezione dei dati personali nelle Linee Guida pubblicate con la deliberazione del 2 marzo 
2011. 
Il Segretario – Direttore è incaricato di monitorare l’effettivo assolvimento degli obblighi di 
pubblicazione da parte dei singoli dipendenti individuati. L’aggiornamento costante dei dati nei 
modi e nei tempi previsti dalla normativa è parte integrante e sostanziale degli obblighi di 
pubblicazione.  

4.2 L’organizzazione dei flussi informativi 
I flussi informativi sono gestiti e organizzati sotto la direzione del Responsabile della prevenzione 
della corruzione e per la trasparenza (RPCT) e del Tavolo di lavoro di cui al punto 2.1 del presente 
Programma. Essi prevedono che gli uffici preposti ai procedimenti relativi ai dati oggetto di 
pubblicazione implementino con la massima tempestività i file e le cartelle predisposte ai fini dell’ 
autonoma pubblicazione sul sito.  
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Il Segretario – Direttore adotta apposite linee guida interne individuando il responsabile del 
procedimento preposto alla predisposizione e all’aggiornamento dei dati e dei documenti oggetto di 
pubblicazione, e indicando eventualmente un sostituto.  
Per quanto concerne le schede sintetiche dei provvedimenti di cui all’art. 23 del D.Lgs. n. 33/2013, 
esse dovranno essere realizzate dalle singole aree per le proprie competenze all’interno della 
propria tabella predisposta da tenere costantemente aggiornata. 
Le schede dovranno essere aggiornate entro il 31 gennaio di ogni anno e comunque ogni volta 
che esigenze organizzative comportino una modifica della ripartizione dei compiti. 
I dati e i documenti oggetto di pubblicazione dovranno essere elaborati nel rispetto dei criteri di 
qualità previsti dal D.Lgs. n. 33/2013, con particolare osservanza degli articoli 4 e 6. 

4.3 La struttura dei dati e i formati 
Gli uffici competenti dovranno pubblicare i dati nel rispetto degli standard previsti dal D.Lgs. n. 
33/2013 e in particolare nell’allegato 2 della deliberazione CIVIT del 29 maggio 2013.  
Sarà cura del Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT) e con 
la software house che gestisce il sito web, fornire indicazioni operative agli uffici, anche attraverso 
momenti di formazione interna, sulle modalità tecniche di redazione di atti e documenti in formati 
che rispettino i requisiti di accessibilità, usabilità, integrità e open source.  
Fermo restando l’obbligo di utilizzare solo ed esclusivamente formati aperti ai sensi dell’art. 68 del 
Codice dell’amministrazione digitale, gli uffici che detengono l’informazione da pubblicare 
dovranno predisporre documenti nativi digitali in formato PDF/A pronti per la pubblicazione ogni 
qualvolta la pubblicazione abbia a oggetto un documento nella sua interezza. 
Qualora particolari esigenze di pubblicità richiedano la pubblicazione di documenti nativi analogici, 
l’ufficio responsabile dovrà preparare una scheda sintetica che sarà oggetto di pubblicazione sul 
sito Internet unitamente alla copia per immagine del documento, così da renderne fruibili i 
contenuti anche alle persone con disabilità visiva, nel rispetto dei principi fissati dalla legge 9 
gennaio 2004, n. 4 e della Circolare dell’Agenzia per l’Italia Digitale n. 61/2013. 
La sezione del sito istituzionale denominata «Amministrazione trasparente» sarà organizzata in 
sotto-sezioni all'interno delle quali devono essere inseriti i documenti, le informazioni e i dati 
previsti dal D.Lgs. n. 33 e ss.mm.ii.. 
Le sotto-sezioni di primo e secondo livello, i relativi contenuti e gli Uffici rispettivamente 
responsabili per i flussi informativi e per la pubblicazione dei dati nel sito (con specifica indicazione 
del nome del funzionario preposto) nonché il termine iniziale di implementazione e la periodicità 
dell’aggiornamento sono indicati nella tabella allegata al presente documento (Allegato 1) 
SEZIONE "AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE" - ELENCO DEGLI OBBLIGHI DI 
PUBBLICAZIONE VIGENTI. ) 
Le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come indicato in tabella (Allegato 1)). 
Nella sotto-sezione “Altri contenuti – Dati ulteriori” della sezione “Amministrazione Trasparente” 
possono essere pubblicati eventuali ulteriori contenuti non ricompresi nelle materie previste dal 
D.Lgs. 33/2013 e non riconducibili a nessuna delle sotto-sezioni indicate, fermi restando i limiti e le 
condizione espressamente previsti da disposizioni di legge e procedendo alla anonimizzazione dei 
dati personali eventualmente presenti. 

4.4 Il trattamento dei dati personali 
Una trasparenza di qualità necessità del costante bilanciamento tra l’interesse pubblico alla 
conoscibilità dei dati e dei documenti dell’amministrazione e quello privato del rispetto dei dati 
personali, in conformità al D.Lgs. n. 196/2003. In particolare, occorrerà rispettare i limiti alla 
trasparenza indicati all’art. 4 del D.Lgs. n. 33/2013 nonché porre particolare attenzione a ogni 
informazione potenzialmente in grado di rivelare dati sensibili quali lo stato di salute, la vita 
sessuale e le situazioni di difficoltà socio-economica delle persone. 
I dati identificativi delle persone che possono comportare una violazione del divieto di diffusione di 
dati sensibili, con particolare riguardo agli artt. 26 e 27 del D.Lgs. n. 33/2013, andranno omessi o 
sostituiti con appositi codici interni. 
Nei documenti destinati alla pubblicazione dovranno essere omessi dati personali eccedenti lo 
scopo della pubblicazione e i dati sensibili e giudiziari, in conformità al D.Lgs. n. 196/2003 e alle 
Linee Guida del Garante sulla Privacy del 2 marzo 2011. 
La responsabilità per un’eventuale violazione della normativa riguardante il trattamento dei dati 
personali è da attribuirsi al funzionario responsabile dell’atto o del dato oggetto di pubblicazione. 
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L’Unione ha avviato il percorso per la completa applicazione del GDPR Regolamento sul 
trattamento dei dati n.679/2016. 
 

4.5 Tempi di pubblicazione e archiviazione dei dati   
I tempi di pubblicazione dei dati e dei documenti sono quelli indicati nel D.Lgs. n. 33/2013, con i 
relativi tempi di aggiornamento indicati nell’allegato 1 della deliberazione CIVIT del 29 maggio 
2013. 
Ogni dato e documento pubblicato deve riportare la data di aggiornamento, da cui calcolare la 
decorrenza dei termini di pubblicazione.  
La responsabilità del rispetto dei tempi di pubblicazione è affidata al Responsabile della 
prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT).  
Decorso il periodo di pubblicazione obbligatoria indicato all’art. 8 del D.Lgs. n. 33/2013 i dati 
dovranno essere eliminati dalla rispettiva sezione e inseriti in apposite sezioni di archivio, da 
realizzare all’interno della medesima sezione Amministrazione Trasparente. 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT) potrà valutare 
ulteriori misure di protezione dei dati personali per i dati oggetto di archiviazione.   

4.6  Sistema di monitoraggio degli adempimenti 
Il controllo sulla qualità e sulla tempestività degli adempimenti è rimesso al Responsabile della 
prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT) e al personale dell’Unione da questi 
eventualmente delegato per specifiche attività di monitoraggio.  
E’ compito del Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT) 
verificare il rispetto dei flussi informativi e segnalare immediatamente al dirigente responsabile 
l’eventuale ritardo o inadempienza, fermo restando le ulteriori azioni di controllo previste dalla 
normativa.  
A cadenza almeno quadrimestrale il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la 
trasparenza (RPCT) verifica il rispetto degli obblighi in capo ai singoli uffici e ne dà conto, con una 
sintetica relazione all’Organismo Indipendente di Valutazione e al vertice politico 
dell’amministrazione.  
A cadenza annuale il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza 
(RPCT) riferisce con una relazione alla Giunta dell’Unione sullo stato di attuazione degli 
adempimenti previsti dalla normativa e dal presente Programma, nonché sulle criticità complessive 
della gestione della trasparenza.  

4.7  Strumenti e tecniche di rilevazione della qual ità dei dati pubblicati 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT) predispone report 
a cadenza quadrimestrale sulla rilevazione della qualità dei dati pubblicati attraverso il sistema 
“Bussola della Trasparenza” messo a disposizione dal Ministero della Funzione pubblica.  
Nella relazione annuale, il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza 
(RPCT) riporterà le rilevazioni quadrimestrali sul numero di visitatori della sezione Amministrazione 
trasparente, sulle pagine visitate. 

4.8  Controlli, responsabilità e sanzioni 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT) ha il compito di 
vigilare sull’attuazione di tutti gli obblighi previsti dalla normativa, segnalando i casi di mancato o 
ritardato adempimento all’OIV, all’organo di indirizzo politico nonché, nei casi più gravi, all’Autorità 
Nazionale Anticorruzione e per la valutazione e la trasparenza delle Amministrazioni pubbliche 
(A.N.A.C.) e all’ufficio del personale per l’eventuale attivazione del procedimento disciplinare. 
L’inadempimento degli obblighi previsti dalla normativa costituisce elemento di valutazione della 
responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all’immagine e sono 
comunque valutati ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento 
accessorio collegato alla performance individuale dei dirigenti/responsabili di servizio, dei rispettivi 
settori di competenza e dei singoli dipendenti.  
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Il responsabile non risponde dell’inadempimento se dimostra, per iscritto, al Responsabile della 
prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT), che tale inadempimento è dipeso da 
causa a lui non imputabile.  
L’OIV attesta con apposita relazione entro il 31 dicembre (salvo proroga) di ogni anno l’effettivo 
assolvimento degli obblighi in materia di trasparenza e integrità ai sensi dell’art. 14 del D.Lgs. n. 
150/2009. 
Le sanzioni per le violazioni degli adempimenti in merito alla trasparenza sono quelle previste dal 
D.Lgs. n. 33/2013 e ss.mm.ii., fatte salve sanzioni diverse per la violazione della normativa sul 
trattamento dei dati personali o dalle normative sulla qualità dei dati pubblicati (Codice 
dell’amministrazione digitale, legge n. 4/2004). 

4.9 Struttura delle informazioni da pubblicare  
L’Allegato n.1, della deliberazione ANAC 28 dicembre 2016 numero 1310, integrando i contenuti 
della scheda allegata al decreto legislativo 33/2013, ha rinnovato la disciplina la struttura delle 
informazioni da pubblicarsi sui siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni adeguandola alle 
novità introdotte dal decreto legislativo 97/2016.   
Come noto, il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le 
informazioni, i documenti ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione «Amministrazione 
trasparente» del sito web. Le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come indicato 
dalla deliberazione ANAC 1310/2016.  
Le tabelle riportate nelle pagine che seguono, ripropongono fedelmente i contenuti, assai puntuali 
e dettagliati, quindi più che esaustivi, dell’Allegato n.1 della deliberazione ANAC 28 dicembre 2016 
numero 1310.  
Le tabelle sono composte da sette colonne, che recano i dati seguenti:  
Colonna A: denominazione delle sotto-sezioni di primo livello;  
Colonna B: denominazione delle sotto-sezioni di secondo livello;  
Colonna C: disposizioni normative, aggiornate al d.lgs. 97/2016, che impongono la pubblicazione;   
Colonna D: denominazione del singolo obbligo di pubblicazione;  
Colonna E: contenuti dell’obbligo (documenti, dati e informazioni da pubblicare in ciascuna sotto-
sezione secondo le linee guida di ANAC);  
Colonna F: periodicità di aggiornamento delle pubblicazioni;  
Colonna G: Area/Ufficio responsabile dell’aggiornamento del sito;  
Nota ai dati della Colonna F:  
la normativa impone scadenze temporali diverse per l’aggiornamento delle diverse tipologie di 
informazioni e documenti. L’aggiornamento delle pagine web di “Amministrazione trasparente” può 
avvenire “tempestivamente”, oppure su base annuale, trimestrale o semestrale. L’aggiornamento 
di numerosi dati deve essere “tempestivo”. Il legislatore non ha però specificato il concetto di 
tempestività, concetto relativo che può dar luogo a comportamenti anche molto difformi.  
 
La pubblicazione puntuale e tempestiva dei dati e delle  informazioni elencate dal legislatore è più 
che sufficiente per assicurare la trasparenza dell’azione amministrativa di questo ente.  Pertanto, 
non è prevista la pubblicazione di ulteriori informazioni. In ogni caso, i Responsabili dei settori 
possono pubblicare i dati e le informazioni che ritengono necessari per assicurare la migliore 
trasparenza sostanziale dell’azione amministrativa.  
 
Allegato 4 - Allegato n.1 della deliberazione ANAC 28 dicembre 2016 numero 1310.
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Allegato 2 - Codice di comportamento  
 

 
 
 
 
 

CODICE DI COMPORTAMENTO 
DEI DIPENDENTI PUBBLICI 

(D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62) 
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CODICE DI COMPORTAMENTO DEI DIPENDENTI PUBBLICI 
(D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62)1 

 

Articolo 1 – Disposizioni di carattere generale  

1. Il presente codice di comportamento, di seguito denominato "Codice", definisce, ai fini dell'articolo 54 del 
D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 1652, i doveri minimi di diligenza, lealtà, imparzialità e buona condotta che i 
pubblici dipendenti sono tenuti ad osservare.  

2. Le previsioni del presente Codice sono integrate e specificate dai codici di comportamento adottati dalle 
singole amministrazioni ai sensi dell'articolo 54, comma 5, del citato D.Lgs. n. 165 del 2001.  

 

Articolo 2 – Ambito di applicazione  

1. Il presente codice si applica ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, 
del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 1653, il cui rapporto di lavoro è disciplinato in base all'articolo 2, commi 2 e 3, 
del medesimo decreto4. 

                                                 
1 Regolamento recante codice di comportamento dei dip endenti pubblici, a norma dell’articolo 54 del decr eto 
legislativo  
30 marzo 2001, n. 165. G.U. 4 giugno 2013, n. 129 . 
2 Art. 54 - Codice di comportamento 
1. Il Governo definisce un codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni al fine di assicurare la 
qualità dei servizi, la prevenzione dei fenomeni di corruzione, il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, 
imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell’interesse pubblico. Il codice contiene una specifica sezione dedicata ai 
doveri dei dirigenti, articolati in relazione alle funzioni attribuite, e comunque prevede per tutti i dipendenti pubblici il 
divieto di chiedere o di accettare, a qualsiasi titolo, compensi, regali o altre utilità, in connessione con l’espletamento 
delle proprie funzioni o dei compiti affidati, fatti salvi i regali d’uso, purché di modico valore e nei limiti delle normali 
relazioni di cortesia. 
2. Il codice, approvato con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su 
proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, previa intesa in sede di Conferenza unificata, 
è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale e consegnato al dipendente, che lo sottoscrive all’atto dell’assunzione. 
3. La violazione dei doveri contenuti nel codice di comportamento, compresi quelli relativi all’attuazione del Piano di 
prevenzione della corruzione, è fonte di responsabilità disciplinare. La violazione dei doveri è altresì rilevante ai fini della 
responsabilità civile, amministrativa e contabile ogniqualvolta le stesse responsabilità siano collegate alla violazione di 
doveri, obblighi, leggi o regolamenti. Violazioni gravi o reiterate del codice comportano l’applicazione della sanzione di 
cui all’art. 55-quater, comma 1. 
4. Per ciascuna magistratura e per l’Avvocatura dello Stato, gli organi delle associazioni di categoria adottano un codice 
etico a cui devono aderire gli appartenenti alla magistratura interessata. In caso di inerzia, il codice è adottato dall’organo 
di autogoverno. 
5. Ciascuna pubblica amministrazione definisce, con procedura aperta alla partecipazione e previo parere obbligatorio 
del proprio organismo indipendente di valutazione, un proprio codice di comportamento che integra e specifica il codice 
di comportamento di cui al comma 1. Al codice di comportamento di cui al presente comma si applicano le disposizioni 
del comma 3. A tali fini, la Commissione per la valutazione, la trasparenza e l’integrità delle amministrazioni pubbliche 
(CIVIT) definisce criteri, linee guida e modelli uniformi per singoli settori o tipologie di amministrazione. 
6. Sull’applicazione dei codici di cui al presente articolo vigilano i dirigenti responsabili di ciascuna struttura, le strutture di 
controllo interno e gli uffici di disciplina. 
7. Le pubbliche amministrazioni verificano annualmente lo stato di applicazione dei codici e organizzano attività di 
formazione del personale per la conoscenza e la corretta applicazione degli stessi. 
 
3 Art.1 - Finalità ed ambito di applicazione 
2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni 
ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, 
le Province, i Comuni, le Comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti autonomi 
case popolari, le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non 
economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’Agenzia 
per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui al decreto legislativo 30 
luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione organica della disciplina di settore, le disposizioni di cui al presente decreto 
continuano ad applicarsi anche al CONI. 
 
4 Art. 2- Fonti 
2. I rapporti di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche sono disciplinate dalle disposizioni del capo I, titolo 
II, del libro V del codice civile e dalle legge sui rapporti di lavoro subordinato nell’impresa, fatte salve le diverse 
disposizioni contenute nel presente decreto, che costituiscono disposizioni a carattere imperativo. Eventuali disposizioni 
di legge, regolamento o statuto, che introducano discipline dei rapporti di lavoro la cui applicabilità sia limitata ai 
dipendenti delle amministrazioni pubbliche, o a categorie di essi, possono essere derogate da successivi contratti o 
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2. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 54, comma 4, del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165, le norme 
contenute nel presente codice costituiscono principi di comportamento per le restanti categorie di personale 
di cui all'articolo 3 del citato decreto n. 165 del 2001, in quanto compatibili con le disposizioni dei rispettivi 
ordinamenti. 

3. Le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del D.Lgs. n. 165 del 2001 estendono, per 
quanto compatibili, gli obblighi di condotta previsti dal presente codice a tutti i collaboratori o consulenti, con 
qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, ai titolari di organi e di incarichi negli uffici di 
diretta collaborazione delle autorità politiche, nonché nei confronti dei collaboratori a qualsiasi titolo di 
imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore dell'amministrazione. A tale fine, negli atti 
di incarico o nei contratti di acquisizioni delle collaborazioni, delle consulenze o dei servizi, le 
amministrazioni inseriscono apposite disposizioni o clausole di risoluzione o decadenza del rapporto in caso 
di violazione degli obblighi derivanti dal presente codice. 

4. Le disposizioni del presente codice si applicano alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di 
Trento e di Bolzano nel rispetto delle attribuzioni derivanti dagli statuti speciali e delle relative norme di 
attuazione, in materia di organizzazione e contrattazione collettiva del proprio personale, di quello dei loro 
enti funzionali e di quello degli enti locali del rispettivo territorio. 

 

Articolo 3 – Principi generali  

1. Il dipendente osserva la Costituzione, servendo la Nazione con disciplina ed onore e conformando la 
propria condotta ai principi di buon andamento e imparzialità dell'azione amministrativa. Il dipendente svolge 
i propri compiti nel rispetto della legge, perseguendo l'interesse pubblico senza abusare della posizione o dei 
poteri di cui è titolare. 

2. Il dipendente rispetta altresì i principi di integrità, correttezza, buona fede, proporzionalità, obiettività, 
trasparenza, equità e ragionevolezza e agisce in posizione di indipendenza e imparzialità, astenendosi in 
caso di conflitto di interessi. 

3. Il dipendente non usa a fini privati le informazioni di cui dispone per ragioni di ufficio, evita situazioni e 
comportamenti che possano ostacolare il corretto adempimento dei compiti o nuocere agli interessi o 
all'immagine della pubblica amministrazione. Prerogative e poteri pubblici sono esercitati unicamente per le 
finalità di interesse generale per le quali sono stati conferiti. 

4. Il dipendente esercita i propri compiti orientando l'azione amministrativa alla massima economicità, 
efficienza ed efficacia. La gestione di risorse pubbliche ai fini dello svolgimento delle attività amministrative 
deve seguire una logica di contenimento dei costi, che non pregiudichi la qualità dei risultati. 

5. Nei rapporti con i destinatari dell'azione amministrativa, il dipendente assicura la piena parità di 
trattamento a parità di condizioni, astenendosi, altresì, da azioni arbitrarie che abbiano effetti negativi sui 
destinatari dell'azione amministrativa o che comportino discriminazioni basate su sesso, nazionalità, origine 
etnica, caratteristiche genetiche, lingua, religione o credo, convinzioni personali o politiche, appartenenza a 
una minoranza nazionale, disabilità, condizioni sociali o di salute, età e orientamento sessuale o su altri 
diversi fattori. 

6. Il dipendente dimostra la massima disponibilità e collaborazione nei rapporti con le altre pubbliche 
amministrazioni, assicurando lo scambio e la trasmissione delle informazioni e dei dati in qualsiasi forma 
anche telematica, nel rispetto della normativa vigente. 

 

Articolo 4 – Regali, compensi e altre utilità  

1. Il dipendente non chiede, né sollecita, per sé o per altri, regali o altre utilità.  

                                                                                                                                                                  
accordi collettivi e, per la parte derogata, non sono ulteriormente applicabili, solo qualora ciò sia espressamente previsto 
dalla legge.  
3. I rapporti individuali di lavoro di cui al comma 2 sono regolati contrattualmente. I contratti collettivi sono stipulati 
secondo i criteri e le modalità previste nel titolo III del presente decreto; i contratti individuali devono conformarsi ai 
principi di cui all’articolo 45, comma 2. L’attribuzione di trattamenti economici può avvenire esclusivamente mediante 
contratti collettivi e salvo i casi previsti dal comma 3-ter e 3-quater dell’articolo 40 e le ipotesi di tutela delle retribuzioni di 
cui all’articolo 47-bis, o, alle condizioni previste, mediante contratti individuali. Le disposizioni di legge, regolamenti o atti 
amministrativi che attribuiscono incrementi retributivi non previsti da contratti cessano di avere efficacia a far data 
dall’entrata in vigore del relativo rinnovo contrattuale. I trattamenti economici più favorevoli in godimento sono riassorbiti 
con le modalità e nelle misure previste dai contratti collettivi e i risparmi di spesa che ne conseguono incrementano le 
risorse disponibili per la contrattazione collettiva. 
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2. Il dipendente non accetta, per sé o per altri, regali o altre utilità, salvo quelli d'uso di modico valore 
effettuati occasionalmente nell'ambito delle normali relazioni di cortesia e nell'ambito delle consuetudini 
internazionali. In ogni caso, indipendentemente dalla circostanza che il fatto costituisca reato, il dipendente 
non chiede, per sé o per altri, regali o altre utilità, neanche di modico valore a titolo di corrispettivo per 
compiere o per aver compiuto un atto del proprio ufficio da soggetti che possano trarre benefici da decisioni 
o attività inerenti all'ufficio, né da soggetti nei cui confronti è o sta per essere chiamato a svolgere o a 
esercitare attività o potestà proprie dell'ufficio ricoperto. 

3. Il dipendente non accetta, per sé o per altri, da un proprio subordinato, direttamente o indirettamente, 
regali o altre utilità, salvo quelli d'uso di modico valore. Il dipendente non offre, direttamente o indirettamente, 
regali o altre utilità a un proprio sovraordinato, salvo quelli d'uso di modico valore. 

4. I regali e le altre utilità comunque ricevuti fuori dai casi consentiti dal presente articolo, a cura dello stesso 
dipendente cui siano pervenuti, sono immediatamente messi a disposizione dell'Amministrazione per la 
restituzione o per essere devoluti a fini istituzionali. 

5. Ai fini del presente articolo, per regali o altre utilità di modico valore si intendono quelle di valore non 
superiore, in via orientativa, a 150 euro, anche sotto forma di sconto. I codici di comportamento adottati dalle 
singole amministrazioni possono prevedere limiti inferiori, anche fino all'esclusione della possibilità di 
riceverli, in relazione alle caratteristiche dell'ente e alla tipologia delle mansioni. 

6. Il dipendente non accetta incarichi di collaborazione da soggetti privati che abbiano, o abbiano avuto nel 
biennio precedente, un interesse economico significativo in decisioni o attività inerenti all'ufficio di 
appartenenza. 

7. Al fine di preservare il prestigio e l'imparzialità dell'amministrazione, il responsabile dell'ufficio vigila sulla 
corretta applicazione del presente articolo. 

 

Articolo 5 – Partecipazione ad associazioni e organ izzazioni 

1. Nel rispetto della disciplina vigente del diritto di associazione, il dipendente comunica tempestivamente al 
responsabile dell'ufficio di appartenenza la propria adesione o appartenenza ad associazioni od 
organizzazioni, a prescindere dal loro carattere riservato o meno, i cui ambiti di interessi possano interferire 
con lo svolgimento dell'attività dell'ufficio. Il presente comma non si applica all'adesione a partiti politici o a 
sindacati. 

2. Il pubblico dipendente non costringe altri dipendenti ad aderire ad associazioni od organizzazioni, né 
esercita pressioni a tale fine, promettendo vantaggi o prospettando svantaggi di carriera. 

 

Articolo 6 – Comunicazione degli interessi finanzia ri e conflitti di interesse  

1. Fermi restando gli obblighi di trasparenza previsti da leggi o regolamenti, il dipendente, all'atto 
dell'assegnazione all'ufficio, informa per iscritto il dirigente dell'ufficio di tutti i rapporti, diretti o indiretti, di 
collaborazione con soggetti privati in qualunque modo retribuiti che lo stesso abbia o abbia avuto negli ultimi 
tre anni, precisando: 

a)  se in prima persona, o suoi parenti o affini entro il secondo grado, il coniuge o il convivente abbiano 
ancora rapporti finanziari con il soggetto con cui ha avuto i predetti rapporti di collaborazione; 

b)  se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi in attività o decisioni 
inerenti all'ufficio, limitatamente alle pratiche a lui affidate. 

2. Il dipendente si astiene dal prendere decisioni o svolgere attività inerenti alle sue mansioni in situazioni di 
conflitto, anche potenziale, di interessi con interessi personali, del coniuge, di conviventi, di parenti, di affini 
entro il secondo grado. Il conflitto può riguardare interessi di qualsiasi natura, anche non patrimoniali, come 
quelli derivanti dall'intento di voler assecondare pressioni politiche, sindacali o dei superiori gerarchici. 

 

Articolo 7 – Obbligo di astensione 

1. Il dipendente si astiene dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere 
interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi, oppure di 
persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui 
egli o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di 
soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche 
non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente 
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si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. Sull'astensione decide il 
responsabile dell'ufficio di appartenenza. 

 

Articolo 8 – Prevenzione della corruzione 

1. Il dipendente rispetta le misure necessarie alla prevenzione degli illeciti nell'amministrazione. In 
particolare, il dipendente rispetta le prescrizioni contenute nel piano per la prevenzione della corruzione, 
presta la sua collaborazione al responsabile della prevenzione della corruzione e, fermo restando l'obbligo di 
denuncia all'autorità giudiziaria, segnala al proprio superiore gerarchico eventuali situazioni di illecito 
nell'amministrazione di cui sia venuto a conoscenza. 

 

Articolo 9 – Trasparenza e tracciabilità 

1. Il dipendente assicura l'adempimento degli obblighi di trasparenza previsti in capo alle pubbliche 
amministrazioni secondo le disposizioni normative vigenti, prestando la massima collaborazione 
nell'elaborazione, reperimento e trasmissione dei dati sottoposti all'obbligo di pubblicazione sul sito 
istituzionale. 

2. La tracciabilità dei processi decisionali adottati dai dipendenti deve essere, in tutti i casi, garantita 
attraverso un adeguato supporto documentale, che consenta in ogni momento la replicabilità. 

 

Articolo 10 – Comportamento nei rapporti privati 

1. Nei rapporti privati, comprese le relazioni extralavorative con pubblici ufficiali nell'esercizio delle loro 
funzioni, il dipendente non sfrutta, né menziona la posizione che ricopre nell'amministrazione per ottenere 
utilità che non gli spettino e non assume nessun altro comportamento che possa nuocere all'immagine 
dell'amministrazione. 

 

Articolo 11 – Comportamento in servizio 

1. Fermo restando il rispetto dei termini del procedimento amministrativo, il dipendente, salvo giustificato 
motivo, non ritarda né adotta comportamenti tali da far ricadere su altri dipendenti il compimento di attività o 
l'adozione di decisioni di propria spettanza. 

2. Il dipendente utilizza i permessi di astensione dal lavoro, comunque denominati, nel rispetto delle 
condizioni previste dalla legge, dai regolamenti e dai contratti collettivi. 

3. Il dipendente utilizza il materiale o le attrezzature di cui dispone per ragioni di ufficio e i servizi telematici e 
telefonici dell'ufficio nel rispetto dei vincoli posti dall'amministrazione. Il dipendente utilizza i mezzi di 
trasporto dell'amministrazione a sua disposizione soltanto per lo svolgimento dei compiti d'ufficio, 
astenendosi dal trasportare terzi, se non per motivi d'ufficio. 

 

Articolo 12 – Rapporti con il pubblico  

1. Il dipendente in rapporto con il pubblico si fa riconoscere attraverso l'esposizione in modo visibile del 
badge od altro supporto identificativo messo a disposizione dall'amministrazione, salvo diverse disposizioni 
di servizio, anche in considerazione della sicurezza dei dipendenti, opera con spirito di servizio, correttezza, 
cortesia e disponibilità e, nel rispondere alla corrispondenza, a chiamate telefoniche e ai messaggi di posta 
elettronica, opera nella maniera più completa e accurata possibile. Qualora non sia competente per 
posizione rivestita o per materia, indirizza l'interessato al funzionario o ufficio competente della medesima 
amministrazione. Il dipendente, fatte salve le norme sul segreto d'ufficio, fornisce le spiegazioni che gli siano 
richieste in ordine al comportamento proprio e di altri dipendenti dell'ufficio dei quali ha la responsabilità od il 
coordinamento. Nelle operazioni da svolgersi e nella trattazione delle pratiche il dipendente rispetta, salvo 
diverse esigenze di servizio o diverso ordine di priorità stabilito dall'amministrazione, l'ordine cronologico e 
non rifiuta prestazioni a cui sia tenuto con motivazioni generiche. Il dipendente rispetta gli appuntamenti con 
i cittadini e risponde senza ritardo ai loro reclami. 

2. Salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffondere informazioni a tutela dei diritti sindacali, il dipendente 
si astiene da dichiarazioni pubbliche offensive nei confronti dell'amministrazione. 

3. Il dipendente che svolge la sua attività lavorativa in un'amministrazione che fornisce servizi al pubblico 
cura il rispetto degli standard di qualità e di quantità fissati dall'amministrazione anche nelle apposite carte 
dei servizi. Il dipendente opera al fine di assicurare la continuità del servizio, di consentire agli utenti la scelta 
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tra i diversi erogatori e di fornire loro informazioni sulle modalità di prestazione del servizio e sui livelli di 
qualità. 

4. Il dipendente non assume impegni né anticipa l'esito di decisioni o azioni proprie o altrui inerenti all'ufficio, 
al di fuori dei casi consentiti. Fornisce informazioni e notizie relative ad atti od operazioni amministrative, in 
corso o conclusi, nelle ipotesi previste dalle disposizioni di legge e regolamentari in materia di accesso, 
informando sempre gli interessati della possibilità di avvalersi anche dell'Ufficio per le relazioni con il 
pubblico. Rilascia copie ed estratti di atti o documenti secondo la sua competenza, con le modalità stabilite 
dalle norme in materia di accesso e dai regolamenti della propria amministrazione. 

5. Il dipendente osserva il segreto d'ufficio e la normativa in materia di tutela e trattamento dei dati personali 
e, qualora sia richiesto oralmente di fornire informazioni, atti, documenti non accessibili tutelati dal segreto 
d'ufficio o dalle disposizioni in materia di dati personali, informa il richiedente dei motivi che ostano 
all'accoglimento della richiesta. Qualora non sia competente a provvedere in merito alla richiesta cura, sulla 
base delle disposizioni interne, che la stessa venga inoltrata all'ufficio competente della medesima 
amministrazione. 

 

Articolo 13 – Disposizioni particolari per i dirige nti  

1. Ferma restando l'applicazione delle altre disposizioni del Codice, le norme del presente articolo si 
applicano ai dirigenti, ivi compresi i titolari di incarico ai sensi dell'articolo 19, comma 6, del D.Lgs. n. 165 del 
20015 e dell'articolo 110 del D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 2676, ai soggetti che svolgono funzioni equiparate ai 

                                                 
5 Art. 19 - Incarichi di funzioni dirigenziali 
1. Ai fini del conferimento di ciascun incarico di funzione dirigenziale si tiene conto, in relazione alla natura e alle 
caratteristiche degli obiettivi prefissati ed alla complessità della struttura interessata, delle attitudini e delle capacità 
professionali del singolo dirigente, dei risultati conseguiti in precedenza nell’amministrazione di appartenenza e della 
relativa valutazione, delle specifiche competenze organizzative possedute, nonché delle esperienze di direzione 
eventualmente maturate all’estero, presso il settore privato o presso altre amministrazioni pubbliche, purché attinenti al 
conferimento dell’incarico. Al conferimento degli incarichi e al passaggio ad incarichi diversi non si applica l’articolo 2103 
del codice civile. 
1-bis. L’amministrazione rende conoscibili, anche mediante pubblicazione di apposito avviso sul sito istituzionale, il 
numero e la tipologia dei posti di funzione che si rendono disponibili nella dotazione organica ed i criteri di scelta; 
acquisisce le disponibilità dei dirigenti interessati e le valuta. 
1-ter. Gli incarichi dirigenziali possono essere revocati esclusivamente nei casi e con le modalità di cui all’articolo 21, 
comma 1, secondo periodo. L’amministrazione che, in dipendenza dei processi di riorganizzazione ovvero alla scadenza, 
in assenza di una valutazione negativa, non intende confermare l’incarico conferito al dirigente, è tenuta a darne idonea 
e motivata comunicazione al dirigente stesso con un preavviso congruo, prospettando i posti disponibili per un nuovo 
incarico. 
2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale nelle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, sono 
conferiti secondo le disposizioni del presente articolo. Con il provvedimento di conferimento dell’incarico, ovvero con 
separato provvedimento del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministro competente per gli incarichi di cui al 
comma 3, sono individuati l’oggetto dell’incarico e gli obiettivi da conseguire, con riferimento alle priorità, ai piani e ai 
programmi definiti dall’organo di vertice nei propri atti di indirizzo e alle eventuali modifiche degli stessi che intervengano 
nel corso del rapporto, nonché la durata dell’incarico, che deve essere correlata agli obiettivi prefissati e che, comunque, 
non può essere inferiore a tre anni né eccedere il termine di cinque anni. Gli incarichi sono rinnovabili. La durata 
dell’incarico può essere inferiore a tre anni se coincide con il conseguimento del limite di età per il collocamento a riposo 
dell’interessato. Al provvedimento di conferimento dell’incarico accede un contratto individuale con cui è definito il 
corrispondente trattamento economico, nel rispetto dei principi definiti dall’articolo 24. È sempre ammessa la risoluzione 
consensuale del rapporto. In caso di primo conferimento ad un dirigente della seconda fascia di incarichi di uffici 
dirigenziali generali o di funzioni equiparate, la durata dell’incarico è pari a tre anni. Resta fermo che per i dipendenti 
statali titolari di incarichi di funzioni dirigenziali ai sensi del presente articolo, ai fini dell’applicazione dell’articolo 43, 
comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e successive modificazioni, l’ultimo 
stipendio va individuato nell’ultima retribuzione percepita in relazione all’incarico svolto. Nell’ipotesi prevista dal terzo 
periodo del presente comma, ai fini della liquidazione del trattamento di fine servizio, comunque denominato, nonché 
dell'applicazione dell'articolo 43, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e 
successive modificazioni, l'ultimo stipendio va individuato nell'ultima retribuzione percepita prima del conferimento 
dell'incarico avente durata inferiore a tre anni. 
3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri, gli incarichi di direzione di strutture articolate al loro interno in uffici 
dirigenziali generali e quelli di livello equivalente sono conferiti con decreto del Presidente della Repubblica, previa 
deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli di cui 
all’articolo 23 o, con contratto a tempo determinato, a persone in possesso delle specifiche qualità professionali e nelle 
percentuali previste dal comma 6. 
4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale sono conferiti con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli di cui all’articolo 23 o, in misura non 
superiore al 50 per cento della relativa dotazione, agli altri dirigenti appartenenti ai medesimi ruoli ovvero, con contratto a 
tempo determinato, a persone in possesso delle specifiche qualità professionali richieste dal comma 6. 
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4-bis. I criteri di conferimento degli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale, conferiti ai sensi del comma 4 del 
presente articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui all’articolo 7. 
5. Gli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenziale sono conferiti, dal dirigente dell’ufficio di livello dirigenziale 
generale, ai dirigenti assegnati al suo ufficio ai sensi dell’articolo 4, comma 1, lettera c).  
5-bis. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 
per cento della dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli di cui all’articolo 23 e del 5 per 
cento della dotazione organica di quelli appartenenti alla seconda fascia, anche a dirigenti non appartenenti ai ruoli di cui 
al medesimo articolo 23, purché dipendenti delle amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, ovvero di organi 
costituzionali, previo collocamento fuori ruolo, comando o analogo provvedimento secondo i rispettivi ordinamenti. 
5-ter. I criteri di conferimento degli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenziale, conferiti ai sensi del comma 5 
del presente articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui all’articolo 7. 
6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per 
cento della dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli di cui all’articolo 23 e dell’8 per cento 
della dotazione organica di quelli appartenenti alla seconda fascia, a tempo determinato ai soggetti indicati dal presente 
comma. La durata di tali incarichi, comunque, non può eccedere, per gli incarichi di funzione dirigenziale di cui ai commi 
3 e 4, il termine di tre anni, e, per gli altri incarichi di funzione dirigenziale, il termine di cinque anni. Tali incarichi sono 
conferiti, fornendone esplicita motivazione, a persone di particolare e comprovata qualificazione professionale, non 
rinvenibile nei ruoli dell’Amministrazione che abbiano svolto attività in organismi ed enti pubblici o privati ovvero aziende 
pubbliche o private con esperienza acquisita per almeno un quinquennio in funzioni dirigenziali, o che abbiano 
conseguito una particolare specializzazione professionale, culturale e scientifica desumibile dalla formazione 
universitaria e postuniversitaria, da pubblicazioni scientifiche e da concrete esperienze di lavoro maturate per almeno un 
quinquennio, anche presso amministrazioni statali, in posizioni funzionali previste per l’accesso alla dirigenza, o che 
provengano dai settori della ricerca, della docenza universitaria, delle magistrature e dei ruoli degli avvocati e procuratori 
dello Stato. Il trattamento economico può essere integrato da una indennità commisurata alla specifica qualificazione 
professionale, tenendo conto della temporaneità del rapporto e delle condizioni di mercato relative alle specifiche 
competenze professionali. Per il periodo di durata dell’incarico, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni sono 
collocati in aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell’anzianità di servizio. 
6-bis. Fermo restando il contingente complessivo dei dirigenti di prima o seconda fascia il quoziente derivante 
dall’applicazione delle percentuali previste dai commi 4, 5-bis e 6, è arrotondato all’unità inferiore, se il primo decimale è 
inferiore a cinque, o all’unità superiore, se esso è uguale o superiore a cinque. 
6-ter. Il comma 6 ed il comma 6-bis si applicano alle amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2. 
6-quater. Per gli enti locali il numero complessivo degli incarichi a contratto nella dotazione organica dirigenziale, 
conferibili ai sensi dell’articolo 110, comma 1, del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è stabilito nel limite massimo del 10 per cento della dotazione organica della qualifica 
dirigenziale a tempo indeterminato. Per i comuni con popolazione inferiore o pari a 100.000 abitanti il limite massimo di 
cui al primo periodo del presente comma è pari al 20 per cento della dotazione organica della qualifica dirigenziale a 
tempo indeterminato. Per i comuni con popolazione superiore a 100.000 abitanti e inferiore o pari a 250.000 abitanti il 
limite massimo di cui al primo periodo del presente comma può essere elevato fino al 13 per cento della dotazione 
organica della qualifica dirigenziale a tempo indeterminato a valere sulle ordinarie facoltà per le assunzioni a tempo 
indeterminato. Si applica quanto previsto dal comma 6-bis. In via transitoria, con provvedimento motivato volto a 
dimostrare che il rinnovo sia indispensabile per il corretto svolgimento delle funzioni essenziali degli enti, i limiti di cui al 
presente comma possono essere superati, a valere sulle ordinarie facoltà assunzionali a tempo indeterminato, al fine di 
rinnovare, per una sola volta, gli incarichi in corso alla data di entrata in vigore della presente disposizione e in scadenza 
entro il 31 dicembre 2012. Contestualmente gli enti adottano atti di programmazione volti ad assicurare, a regime, il 
rispetto delle percentuali di cui al presente comma. 
7. Comma abrogato dall’art. 3 della L. 15 luglio 2002, n. 145. 
8. Gli incarichi di funzione dirigenziale di cui al comma 3 cessano decorsi novanta giorni dal voto sulla fiducia al 
Governo.* 
9. Degli incarichi di cui ai commi 3 e 4 è data comunicazione al Senato della Repubblica ed alla Camera dei deputati, 
allegando una scheda relativa ai titoli ed alle esperienze professionali dei soggetti prescelti.  
10. I dirigenti ai quali non sia affidata la titolarità di uffici dirigenziali svolgono, su richiesta degli organi di vertice delle 
amministrazioni che ne abbiano interesse, funzioni ispettive, di consulenza, studio e ricerca o altri incarichi specifici 
previsti dall’ordinamento, ivi compresi quelli presso i collegi di revisione degli enti pubblici in rappresentanza di 
amministrazioni ministeriali. 
11. Per la Presidenza del Consiglio dei Ministri, per il ministero degli affari esteri nonché per le amministrazioni che 
esercitano competenze in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia e di giustizia, la ripartizione delle 
attribuzioni tra livelli dirigenziali differenti è demandata ai rispettivi ordinamenti.  
12. Per il personale di cui all’articolo 3, comma 1, il conferimento degli incarichi di funzioni dirigenziali continuerà ad 
essere regolato secondo i rispettivi ordinamenti di settore. Restano ferme le disposizioni di cui all’articolo 2 della legge 
10 agosto 2000, n. 246. 
12-bis. Le disposizioni del presente articolo costituiscono norme non derogabili dai contratti o accordi collettivi. 
 
 
 
6 Art. 110 Incarichi a contratto 
1. Lo statuto può prevedere che la copertura dei posti di responsabili dei servizi o degli uffici, di qualifiche dirigenziali o di 
alta specializzazione, possa avvenire mediante contratto a tempo determinato di diritto pubblico o, eccezionalmente e 
con deliberazione motivata, di diritto privato, fermi restando i requisiti richiesti dalla qualifica da ricoprire. 
2. Il regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi, negli enti in cui è prevista la dirigenza, stabilisce i limiti, i criteri 
e le modalità con cui possono essere stipulati, al di fuori della dotazione organica, contratti a tempo determinato per i 
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dirigenti operanti negli uffici di diretta collaborazione delle autorità politiche, nonché ai funzionari responsabili 
di posizione organizzativa negli enti privi di dirigenza. 

2. Il dirigente svolge con diligenza le funzioni ad esso spettanti in base all'atto di conferimento dell'incarico, 
persegue gli obiettivi assegnati e adotta un comportamento organizzativo adeguato per l'assolvimento 
dell'incarico. 

3. Il dirigente, prima di assumere le sue funzioni, comunica all'amministrazione le partecipazioni azionarie e 
gli altri interessi finanziari che possano porlo in conflitto di interessi con la funzione pubblica che svolge e 
dichiara se ha parenti e affini entro il secondo grado, coniuge o convivente che esercitano attività politiche, 
professionali o economiche che li pongano in contatti frequenti con l'ufficio che dovrà dirigere o che siano 
coinvolti nelle decisioni o nelle attività inerenti all'ufficio. Il dirigente fornisce le informazioni sulla propria 
situazione patrimoniale e le dichiarazioni annuali dei redditi soggetti all'imposta sui redditi delle persone 
fisiche previste dalla legge. 

4. Il dirigente assume atteggiamenti leali e trasparenti e adotta un comportamento esemplare e imparziale 
nei rapporti con i colleghi, i collaboratori e i destinatari dell'azione amministrativa. Il dirigente cura, altresì, 
che le risorse assegnate al suo ufficio siano utilizzate per finalità esclusivamente istituzionali e, in nessun 
caso, per esigenze personali. 

5. Il dirigente cura, compatibilmente con le risorse disponibili, il benessere organizzativo nella struttura a cui 
è preposto, favorendo l'instaurarsi di rapporti cordiali e rispettosi tra i collaboratori, assume iniziative 
finalizzate alla circolazione delle informazioni, alla formazione e all'aggiornamento del personale, 
all'inclusione e alla valorizzazione delle differenze di genere, di età e di condizioni personali. 

6. Il dirigente assegna l'istruttoria delle pratiche sulla base di un'equa ripartizione del carico di lavoro, 
tenendo conto delle capacità, delle attitudini e della professionalità del personale a sua disposizione. Il 
dirigente affida gli incarichi aggiuntivi in base alla professionalità e, per quanto possibile, secondo criteri di 
rotazione. 

7. Il dirigente svolge la valutazione del personale assegnato alla struttura cui è preposto con imparzialità e 
rispettando le indicazioni ed i tempi prescritti. 

8. Il dirigente intraprende con tempestività le iniziative necessarie ove venga a conoscenza di un illecito, 
attiva e conclude, se competente, il procedimento disciplinare, ovvero segnala tempestivamente l'illecito 
all'autorità disciplinare, prestando ove richiesta la propria collaborazione e provvede ad inoltrare tempestiva 
denuncia all'autorità giudiziaria penale o segnalazione alla corte dei conti per le rispettive competenze. Nel 
caso in cui riceva segnalazione di un illecito da parte di un dipendente, adotta ogni cautela di legge affinché 
sia tutelato il segnalante e non sia indebitamente rilevata la sua identità nel procedimento disciplinare, ai 
sensi dell'articolo 54-bis del D.Lgs. n. 165 del 20017. 

                                                                                                                                                                  
dirigenti e le alte specializzazioni, fermi restando i requisiti richiesti per la qualifica da ricoprire. Tali contratti sono stipulati 
in misura complessivamente non superiore al 5 per cento del totale della dotazione organica della dirigenza e dell’area 
direttiva e comunque per almeno una unità. Negli altri enti, il regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi 
stabilisce i limiti, i criteri e le modalità con cui possono essere stipulati, al di fuori della dotazione organica, solo in 
assenza di professionalità analoghe presenti all’interno dell’ente, contratti a tempo determinato di dirigenti, alte 
specializzazioni o funzionari dell’area direttiva, fermi restando i requisiti richiesti per la qualifica da ricoprire. Tali contratti 
sono stipulati in misura complessivamente non superiore al 5 per cento della dotazione organica dell’ente arrotondando il 
prodotto all’unità superiore, o ad una unità negli enti con una dotazione organica inferiore alle 20 unità. 
3. I contratti di cui ai precedenti commi non possono avere durata superiore al mandato elettivo del sindaco o del 
presidente della provincia in carica. Il trattamento economico, equivalente a quello previsto dai vigenti contratti collettivi 
nazionali e decentrati per il personale degli enti locali, può essere integrato, con provvedimento motivato della giunta, da 
una indennità ad personam, commisurata alla specifica qualificazione professionale e culturale, anche in considerazione 
della temporaneità del rapporto e delle condizioni di mercato relative alle specifiche competenze professionali. Il 
trattamento economico e l’eventuale indennità ad personam sono definiti in stretta correlazione con il bilancio dell’ente e 
non vanno imputati al costo contrattuale e del personale. 
4. Il contratto a tempo determinato è risolto di diritto nel caso in cui l’ente locale dichiari il dissesto o venga a trovarsi 
nelle situazioni strutturalmente deficitarie. 
5. Il rapporto di impiego del dipendente di una pubblica amministrazione è risolto di diritto con effetto dalla data di 
decorrenza del contratto stipulato con l’ente locale ai sensi del comma 2. L’amministrazione di provenienza dispone, 
subordinatamente alla vacanza del posto in organico o dalla data in cui la vacanza si verifica, la riassunzione del 
dipendente qualora lo stesso ne faccia richiesta entro i  
30 giorni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro a tempo determinato o alla data di disponibilità del posto in 
organico. 
6. Per obiettivi determinati e con convenzioni a termine, il regolamento può prevedere collaborazioni esterne ad alto 
contenuto di professionalità. 
7 Art. 54-bis - Tutela del dipendente pubblico che se gnala illeciti 
1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi dell'articolo 2043 
del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al 
proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può 
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9. Il dirigente, nei limiti delle sue possibilità, evita che notizie non rispondenti al vero quanto 
all'organizzazione, all'attività e ai dipendenti pubblici possano diffondersi. Favorisce la diffusione della 
conoscenza di buone prassi e buoni esempi al fine di rafforzare il senso di fiducia nei confronti 
dell'amministrazione. 

 

Articolo 14 – Contratti ed altri atti negoziali  

1. Nella conclusione di accordi e negozi e nella stipulazione di contratti per conto dell'amministrazione, 
nonché nella fase di esecuzione degli stessi, il dipendente non ricorre a mediazione di terzi, né corrisponde 
o promette ad alcuno utilità a titolo di intermediazione, né per facilitare o aver facilitato la conclusione o 
l'esecuzione del contratto. Il presente comma non si applica ai casi in cui l'amministrazione abbia deciso di 
ricorrere all'attività di intermediazione professionale. 

2. Il dipendente non conclude, per conto dell'amministrazione, contratti di appalto, fornitura, servizio, 
finanziamento o assicurazione con imprese con le quali abbia stipulato contratti a titolo privato o ricevuto 
altre utilità nel biennio precedente, ad eccezione di quelli conclusi ai sensi dell'articolo 1342 del codice 
civile8. Nel caso in cui l'amministrazione concluda contratti di appalto, fornitura, servizio, finanziamento o 
assicurazione, con imprese con le quali il dipendente abbia concluso contratti a titolo privato o ricevuto altre 
utilità nel biennio precedente, questi si astiene dal partecipare all'adozione delle decisioni ed alle attività 
relative all'esecuzione del contratto, redigendo verbale scritto di tale astensione da conservare agli atti 
dell'ufficio. 

3. Il dipendente che conclude accordi o negozi ovvero stipula contratti a titolo privato, ad eccezione di quelli 
conclusi ai sensi dell'articolo 1342 del codice civile, con persone fisiche o giuridiche private con le quali 
abbia concluso, nel biennio precedente, contratti di appalto, fornitura, servizio, finanziamento ed 
assicurazione, per conto dell'amministrazione, ne informa per iscritto il dirigente dell'ufficio. 

4. Se nelle situazioni di cui ai commi 2 e 3 si trova il dirigente, questi informa per iscritto il dirigente apicale 
responsabile della gestione del personale. 

5. Il dipendente che riceva, da persone fisiche o giuridiche partecipanti a procedure negoziali nelle quali sia 
parte l'amministrazione, rimostranze orali o scritte sull'operato dell'ufficio o su quello dei propri collaboratori, 
ne informa immediatamente, di regola per iscritto, il proprio superiore gerarchico o funzionale. 

 

Articolo 15 – Vigilanza, monitoraggio e attività fo rmative  

1. Ai sensi dell'articolo 54, comma 6, del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165, vigilano sull'applicazione del 
presente Codice e dei codici di comportamento adottati dalle singole amministrazioni, i dirigenti responsabili 
di ciascuna struttura, le strutture di controllo interno e gli uffici etici e di disciplina. 

2. Ai fini dell'attività di vigilanza e monitoraggio prevista dal presente articolo, le amministrazioni si 
avvalgono dell'ufficio procedimenti disciplinari istituito ai sensi dell'articolo 55-bis, comma 4, del D.Lgs. n. 
165 del 20019 che svolge, altresì, le funzioni dei comitati o uffici etici eventualmente già istituiti. 

                                                                                                                                                                  
essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni 
di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. 
2. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, senza il suo consenso, 
sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla 
segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere rivelata 
ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato. 
3. L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, per i provvedimenti di 
competenza, dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative nell'amministrazione nella 
quale le stesse sono state poste in essere. 
4. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modificazioni. 
 
8 Art. 1342 - Contratto concluso mediante moduli o fo rmulari 
1. Nei contratti conclusi mediante la sottoscrizione di moduli o formulari, predisposti per disciplinare in maniera uniforme 
determinati rapporti contrattuali, le clausole aggiunte al modulo o al formulario prevalgono su quelle del modulo o del 
formulario qualora siano incompatibili con esse, anche se queste ultime non sono state cancellate. 
2.Si osserva inoltre la disposizione del secondo comma dell’articolo precedente. 
 
9 Art. 55-bis - Forme e termini del procedimento disc iplinare 
1. Per le infrazioni di minore gravità, per le quali è prevista l’irrogazione di sanzioni superiori al rimprovero verbale ed 
inferiori alla sospensione dal servizio con privazione della retribuzione per più di dieci giorni, il procedimento disciplinare, 
se il responsabile della struttura ha qualifica dirigenziale, si svolge secondo le disposizioni del comma 2. Quando il 
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3. Le attività svolte ai sensi del presente articolo dall'ufficio procedimenti disciplinari si conformano alle 
eventuali previsioni contenute nei piani di prevenzione della corruzione adottati dalle amministrazioni ai sensi 
dell'articolo 1, comma 2, della legge 6 novembre 2012, n. 19010. L'ufficio procedimenti disciplinari, oltre alle 

                                                                                                                                                                  
responsabile della struttura non ha qualifica dirigenziale o comunque per le infrazioni punibili con sanzioni più gravi di 
quelle indicate nel primo periodo, il procedimento disciplinare si svolge secondo le disposizioni del comma 4. Alle 
infrazioni per le quali è previsto il rimprovero verbale si applica la disciplina stabilita dal contratto collettivo. 
2. Il responsabile, con qualifica dirigenziale, della struttura in cui il dipendente lavora, anche in posizione di comando o di 
fuori ruolo, quando ha notizia di comportamenti punibili con taluna delle sanzioni disciplinari di cui al comma 1, primo 
periodo, senza indugio e comunque non oltre venti giorni contesta per iscritto l’addebito al dipendente medesimo e lo 
convoca per il contraddittorio a sua difesa, con l’eventuale assistenza di un procuratore ovvero di un rappresentante 
dell’associazione sindacale cui il lavoratore aderisce o conferisce mandato, con un preavviso di almeno dieci giorni. 
Entro il termine fissato, il dipendente convocato, se non intende presentarsi, può inviare una memoria scritta o, in caso di 
grave ed oggettivo impedimento, formulare motivata istanza di rinvio del termine per l’esercizio della sua difesa. Dopo 
l’espletamento dell’eventuale ulteriore attività istruttoria, il responsabile della struttura conclude il procedimento, con l’atto 
di archiviazione o di irrogazione della sanzione, entro sessanta giorni dalla contestazione dell’addebito. In caso di 
differimento superiore a dieci giorni del termine a difesa, per impedimento del dipendente, il termine per la conclusione 
del procedimento è prorogato in misura corrispondente. Il differimento può essere disposto per una sola volta nel corso 
del procedimento. La violazione dei termini stabiliti nel presente comma comporta, per l’amministrazione, la decadenza 
dall’azione disciplinare ovvero, per il dipendente, dall’esercizio del diritto di difesa. 
3. Il responsabile della struttura, se non ha qualifica dirigenziale ovvero se la sanzione da applicare è più grave di quelle 
di cui al comma 1, primo periodo, trasmette gli atti, entro cinque giorni dalla notizia del fatto, all’ufficio individuato ai sensi 
del comma 4, dandone contestuale comunicazione all’interessato. 
4. Ciascuna amministrazione, secondo il proprio ordinamento, individua l’ufficio competente per i procedimenti 
disciplinari ai sensi del comma 1, secondo periodo. Il predetto ufficio contesta l’addebito al dipendente, lo convoca per il 
contraddittorio a sua difesa, istruisce e conclude il procedimento secondo quanto previsto nel comma 2, ma, se la 
sanzione da applicare è più grave di quelle di cui al comma 1, primo periodo, con applicazione di termini pari al doppio di 
quelli ivi stabiliti e salva l’eventuale sospensione ai sensi dell’articolo 55-ter. Il termine per la contestazione dell’addebito 
decorre dalla data di ricezione degli atti trasmessi ai sensi del comma 3 ovvero dalla data nella quale l’ufficio ha 
altrimenti acquisito notizia dell’infrazione, mentre la decorrenza del termine per la conclusione del procedimento resta 
comunque fissata alla data di prima acquisizione della notizia dell’infrazione, anche se avvenuta da parte del 
responsabile della struttura in cui il dipendente lavora. La violazione dei termini di cui al presente comma comporta, per 
l’amministrazione, la decadenza dall’azione disciplinare ovvero, per il dipendente, dall’esercizio del diritto di difesa. 
5. Ogni comunicazione al dipendente, nell’ambito del procedimento disciplinare, è effettuata tramite posta elettronica 
certificata, nel caso in cui il dipendente dispone di idonea casella di posta, ovvero tramite consegna a mano. Per le 
comunicazioni successive alla contestazione dell’addebito, il dipendente può indicare, altresì, un numero di fax, di cui 
egli o il suo procuratore abbia la disponibilità. In alternativa all’uso della posta elettronica certificata o del fax ed altresì 
della consegna a mano, le comunicazioni sono effettuate tramite raccomandata postale con ricevuta di ritorno. Il 
dipendente ha diritto di accesso agli atti istruttori del procedimento. È esclusa l’applicazione di termini diversi o ulteriori 
rispetto a quelli stabiliti nel presente articolo. 
6. Nel corso dell’istruttoria, il capo della struttura o l’ufficio per i procedimenti disciplinari possono acquisire da altre 
amministrazioni pubbliche informazioni o documenti rilevanti per la definizione del procedimento. La predetta attività 
istruttoria non determina la sospensione del procedimento, né il differimento dei relativi termini. 
7. Il lavoratore dipendente o il dirigente, appartenente alla stessa amministrazione pubblica dell’incolpato o ad una 
diversa, che, essendo a conoscenza per ragioni di ufficio o di servizio di informazioni rilevanti per un procedimento 
disciplinare in corso, rifiuta, senza giustificato motivo, la collaborazione richiesta dall’autorità disciplinare procedente 
ovvero rende dichiarazioni false o reticenti, è soggetto all’applicazione, da parte dell’amministrazione di appartenenza, 
della sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, commisurata alla gravità 
dell’illecito contestato al dipendente, fino ad un massimo di quindici giorni. 
8. In caso di trasferimento del dipendente, a qualunque titolo, in un’altra amministrazione pubblica, il procedimento 
disciplinare è avviato o concluso o la sanzione è applicata presso quest’ultima. In tali casi i termini per la contestazione 
dell’addebito o per la conclusione del procedimento, se ancora pendenti, sono interrotti e riprendono a decorrere alla 
data del trasferimento. 
9. In caso di dimissioni del dipendente, se per l’infrazione commessa è prevista la sanzione del licenziamento o se 
comunque è stata disposta la sospensione cautelare dal servizio, il procedimento disciplinare ha egualmente corso 
secondo le disposizioni del presente articolo e le determinazioni conclusive sono assunte ai fini degli effetti giuridici non 
preclusi dalla cessazione del rapporto di lavoro. 
 
10 Art. 1 - Disposizioni per la prevenzione e la repre ssione della corruzione e dell'illegalità nella pub blica 
amministrazione 
2. La Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni pubbliche, di cui all'articolo 13 del 
decreto legislativo 27 ottobre 2009, n.150, e successive modificazioni, di seguito denominata «Commissione», opera 
quale Autorità nazionale anticorruzione, ai sensi del comma 1 del presente articolo. In particolare, la Commissione: 
a) collabora con i paritetici organismi stranieri, con le organizzazioni regionali ed internazionali competenti; 
b) approva il Piano nazionale anticorruzione predisposto dal Dipartimento della funzione pubblica, di cui al comma 4, 
lettera c); 
c) analizza le cause e i fattori della corruzione e individua gli interventi che ne possono favorire la prevenzione e il 
contrasto; 
d) esprime pareri facoltativi agli organi dello Stato e a tutte le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165, e successive modificazioni,in materia di conformità di atti e comportamenti dei 
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funzioni disciplinari di cui all'articolo 55-bis e seguenti del D.Lgs. n. 165 del 2001, cura l'aggiornamento del 
codice di comportamento dell'amministrazione, l'esame delle segnalazioni di violazione dei codici di 
comportamento, la raccolta delle condotte illecite accertate e sanzionate, assicurando le garanzie di cui 
all'articolo 54-bis del D.Lgs. n. 165 del 2001. Il responsabile della prevenzione della corruzione cura la 
diffusione della conoscenza dei codici di comportamento nell'amministrazione, il monitoraggio annuale sulla 
loro attuazione, ai sensi dell'articolo 54, comma 7, del D.Lgs. n. 165 del 2001, la pubblicazione sul sito 
istituzionale e della comunicazione all'Autorità nazionale anticorruzione, di cui all'articolo 1, comma 2, della 
legge 6 novembre 2012, n. 190, dei risultati del monitoraggio. Ai fini dello svolgimento delle attività previste 
dal presente articolo, l'ufficio procedimenti disciplinari opera in raccordo con il responsabile della 
prevenzione di cui all'articolo 1, comma 7, della legge n. 190 del 2012. 

4. Ai fini dell'attivazione del procedimento disciplinare per violazione dei codici di comportamento, l'ufficio 
procedimenti disciplinari può chiedere all'Autorità nazionale anticorruzione parere facoltativo secondo quanto 
stabilito dall'articolo 1, comma 2, lettera d), della legge n. 190 del 2012. 

5. Al personale delle pubbliche amministrazioni sono rivolte attività formative in materia di trasparenza e 
integrità, che consentano ai dipendenti di conseguire una piena conoscenza dei contenuti del codice di 
comportamento, nonché un aggiornamento annuale e sistematico sulle misure e sulle disposizioni applicabili 
in tali ambiti. 

6. Le Regioni e gli enti locali, definiscono, nell'ambito della propria autonomia organizzativa, le linee guida 
necessarie per l'attuazione dei principi di cui al presente articolo. 

7. Dall'attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica. Le amministrazioni provvedono agli adempimenti previsti nell'ambito delle 
risorse umane, finanziarie, e strumentali disponibili a legislazione vigente. 

 

Articolo 16 – Responsabilità conseguente alla viola zione del codice  

1. La violazione degli obblighi previsti dal presente Codice integra comportamenti contrari ai doveri d'ufficio. 
Ferme restando le ipotesi in cui la violazione delle disposizioni contenute nel presente Codice, nonché dei 
doveri e degli obblighi previsti dal piano di prevenzione della corruzione, dà luogo anche a responsabilità 
penale, civile, amministrativa o contabile del pubblico dipendente, essa è fonte di responsabilità disciplinare 
accertata all'esito del procedimento disciplinare, nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità delle 
sanzioni. 

2. Ai fini della determinazione del tipo e dell'entità della sanzione disciplinare concretamente applicabile, la 
violazione è valutata in ogni singolo caso con riguardo alla gravità del comportamento e all'entità del 
pregiudizio, anche morale, derivatone al decoro o al prestigio dell'amministrazione di appartenenza. Le 
sanzioni applicabili sono quelle previste dalla legge, dai regolamenti e dai contratti collettivi, incluse quelle 
espulsive che possono essere applicate esclusivamente nei casi, da valutare in relazione alla gravità, di 
violazione delle disposizioni di cui agli articoli 4, qualora concorrano la non modicità del valore del regalo o 
delle altre utilità e l'immediata correlazione di questi ultimi con il compimento di un atto o di un'attività tipici 
dell'ufficio, 5, comma 2, 14, comma 2, primo periodo, valutata ai sensi del primo periodo. La disposizione di 
cui al secondo periodo si applica altresì nei casi di recidiva negli illeciti di cui agli articoli 4, comma 6, 6, 
comma 2, esclusi i conflitti meramente potenziali, e 13, comma 9, primo periodo. I contratti collettivi possono 
prevedere ulteriori criteri di individuazione delle sanzioni applicabili in relazione alle tipologie di violazione del 
presente codice. 

3. Resta ferma la comminazione del licenziamento senza preavviso per i casi già previsti dalla legge, dai 
regolamenti e dai contratti collettivi. 

                                                                                                                                                                  
funzionari pubblici alla legge, ai codici di comportamento e ai contratti, collettivi e individuali, regolanti il rapporto di lavoro 
pubblico; 
e) esprime pareri facoltativi in materia di autorizzazioni, di cui all'articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165, 
e successive modificazioni, allo svolgimento di incarichi esterni da parte dei dirigenti amministrativi dello Stato e degli 
enti pubblici nazionali, con particolare riferimento all'applicazione del comma 16-ter, introdotto dal comma 42, lettera l), 
del presente articolo; 
f) esercita la vigilanza e il controllo sull'effettiva applicazione e sull'efficacia delle misure adottate dalle pubbliche 
amministrazioni ai sensi dei commi 4 e 5 del presente articolo e sul rispetto delle regole sulla trasparenza dell'attività 
amministrativa previste dai commi da 15 a 36 del presente articolo e dalle altre disposizioni vigenti; 
g) riferisce al Parlamento, presentando una relazione entro il 31 dicembre di ciascun anno, sull'attività di contrasto della 
corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione e sull'efficacia delle disposizioni vigenti in materia. 
7. A tal fine, l'organo di indirizzo politico individua, di norma tra i dirigenti amministrativi di ruolo di prima fascia in 
servizio, il responsabile della prevenzione della corruzione. Negli enti locali, il responsabile della prevenzione della 
corruzione è individuato, di norma, nel segretario, salva diversa e motivata determinazione. 
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4. Restano fermi gli ulteriori obblighi e le conseguenti ipotesi di responsabilità disciplinare dei pubblici 
dipendenti previsti da norme di legge, di regolamento o dai contratti collettivi. 

 

Articolo 17 – Disposizioni finali e abrogazioni  

1. Le amministrazioni danno la più ampia diffusione al presente decreto, pubblicandolo sul proprio sito 
internet istituzionale e nella rete intranet, nonché trasmettendolo tramite e-mail a tutti i propri dipendenti e ai 
titolari di contratti di consulenza o collaborazione a qualsiasi titolo, anche professionale, ai titolari di organi e 
di incarichi negli uffici di diretta collaborazione dei vertici politici dell'amministrazione, nonché ai collaboratori 
a qualsiasi titolo, anche professionale, di imprese fornitrici di servizi in favore dell'amministrazione. 
L'amministrazione, contestualmente alla sottoscrizione del contratto di lavoro o, in mancanza, all'atto di 
conferimento dell'incarico, consegna e fa sottoscrivere ai nuovi assunti, con rapporti comunque denominati, 
copia del codice di comportamento. 

2. Le amministrazioni danno la più ampia diffusione ai codici di comportamento da ciascuna definiti ai sensi 
dell'articolo 54, comma 5, del citato D.Lgs. n. 165 del 2001 secondo le medesime modalità previste dal 
comma 1 del presente articolo. 

3. Il decreto del Ministro per la funzione pubblica in data 28 novembre 2000 recante "Codice di 
comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni", pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 84 del 
10 aprile 2001, è abrogato. 
 
 

 
 
 
 



________________________________________________________________________________________________ 
                            - 51 -   

ALLEGATO 3 TABELLA GESTIONE DEL RISCHIO A 

AREA AUTORIZZAZIONI E CONCESSIONI 

 
Struttura 

Responsabile 
Processo  Tipologie 

rischio 
Probabilità 

accadimento 
impatto  Livello 

rischio 
Ponderazion e 

rischio 
Misure 

esistenti 
Misure da realizzare  

2017 2018 2019 
SUAP Procedimenti SUAP Disomogeneità 

nel trattamento 
della pratiche dal 
punto di vista 
temporale (ordine 
d’arrivo) e nel 
livello di 
approfondimento 
tecnico per 
omesso/scarso 
controllo dei 
requisiti auto 
dichiarati rispetto 
a quanto previsto 
dalla normativa 
vigente.  
 

3,00 1,0 3,00 basso Scheda di 
procedimento 
pubblicata nella 
sezione 
trasparenza alla 
voce attività e 
procedimenti. 
Il vigente sistema  
dei controlli interni  
prevede la  
verifica 
semestrale sul 
10% delle pratiche 
sorteggiate 
secondo una 
selezione casuale: 
-  del rispetto del 
trattamento delle 
pratiche per 
ordine di arrivo 
- della 
completezza della 
documentazione 
presentata; 
.  
 

Azioni A a N 
Formazione 
 base 
Formazione 
tecnica  
Consolidamento 
misure esistenti  
Per  
l’approfondimento 
dell’istruttoria 
tecnica si prevede 
di verificare un 
campione del 10% 
delle pratiche 
sorteggiate 
secondo una 
selezione casuale 
in merito alla 
veridicità dei 
requisiti 
autodichiarati  
.  
 

Azioni A a N 
Formazione 
 base 
Formazione 
tecnica  
Consolidamento 
misure esistenti  
 
Per  
l’approfondiment
o dell’istruttoria 
tecnica si 
prevede di 
verificare un 
campione del 
10% delle 
pratiche 
sorteggiate 
secondo una 
selezione 
casuale in 
merito alla 
veridicità dei 
requisiti 
autodichiarati  
.  
 

Azioni A a N 
Formazione 
 base 
Formazione 
tecnica  
Consolidament
o misure 
esistenti  
 
Per  
l’approfondime
nto 
dell’istruttoria 
tecnica si 
prevede di 
verificare un 
campione del 
10% delle 
pratiche 
sorteggiate 
secondo una 
selezione 
casuale in 
merito alla 
veridicità dei 
requisiti 
autodichiarati  
.  
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Struttura 

Responsabile 
Processo  Tipologie 

rischio 
Probabilità 

accadimento 
impatto  Livello 

rischio 
Ponderazione 

rischio 
Misure 

esistenti 
Misure da realizzare  

2017 2018 2019 
SUAP Autorizzazioni 

commercio medie e 
grandi strutture 

Disomogeneità 
nel trattamento 
della pratiche dal 
punto di vista 
temporale (ordine 
d’arrivo) e nel 
livello di 
approfondimento 
tecnico 
omesso/scarso 
controllo dei 
requisiti auto 
dichiarati rispetto 
a quanto previsto 
dalla normativa 
vigente.  
 

2,7 1,0 2,7 basso Scheda di 
procedimento 
pubblicata nella 
sezione 
trasparenza alla 
voce attività e 
procedimenti. 
Il vigente sistema  
dei controlli interni  
prevede la  
verifica 
semestrale sul 
10% delle pratiche 
sorteggiate 
secondo una 
selezione casuale: 
-  del rispetto del 
trattamento delle 
pratiche per 
ordine di arrivo 
- della 
completezza della 
documentazione 
presentata; 
.  
 

Azioni A a N 
Formazione 
 base 
Formazione 
tecnica  
Consolidamento 
misure esistenti  
Per  
l’approfondimento 
dell’istruttoria 
tecnica si prevede 
di verificare un 
campione del 10% 
delle pratiche 
sorteggiate 
secondo una 
selezione casuale 
in merito alla 
veridicità dei 
requisiti 
autodichiarati  
.  
 

Azioni A a N 
Formazione 
 base 
Formazione 
tecnica  
Consolidamento 
misure esistenti  
 
Per  
l’approfondiment
o dell’istruttoria 
tecnica si 
prevede di 
verificare un 
campione del 
10% delle 
pratiche 
sorteggiate 
secondo una 
selezione 
casuale in 
merito alla 
veridicità dei 
requisiti 
autodichiarati  
.  
 

Azioni A a N 
Formazione 
 base 
Formazione 
tecnica  
Consolidament
o misure 
esistenti  
 
Per  
l’approfondime
nto 
dell’istruttoria 
tecnica si 
prevede di 
verificare un 
campione del 
10% delle 
pratiche 
sorteggiate 
secondo una 
selezione 
casuale in 
merito alla 
veridicità dei 
requisiti 
autodichiarati  
.  
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Struttura 

Responsabile 
Processo  Tipologie 

rischio 
Probabilità 

accadimento 
impatto  Livello 

rischio 
Ponderazione 

rischio 
Misure 

esistenti 
Misure da realizzare  

2017 2018 2019 
SUAP Autorizzazioni 

diverse SUAP: 
Insegne 
pubblicitarie, 
occupazione suolo 
e cantieri stradali, 
deroghe ai limiti di 
massa  passi carrai, 
apertura, chiusura e 
variazioni esercizi 
commerciali e 
manifestazioni 
temporanee 
ecc.ecc. 

Disomogeneità 
nel trattamento 
della pratiche dal 
punto di vista 
temporale (ordine 
d’arrivo) e nel 
livello di 
approfondimento 
tecnico 
omesso/scarso 
controllo dei 
requisiti auto 
dichiarati rispetto 
a quanto previsto 
dalla normativa 
vigente.  
 

3,00 1,0 3,00 basso Scheda di 
procedimento 
pubblicata nella 
sezione 
trasparenza alla 
voce attività e 
procedimenti. 
Il vigente sistema  
dei controlli interni  
prevede la  
verifica 
semestrale sul 
10% delle pratiche 
sorteggiate 
secondo una 
selezione casuale: 
-  del rispetto del 
trattamento delle 
pratiche per 
ordine di arrivo 
- della 
completezza della 
documentazione 
presentata; 
.  
 

Azioni A a N 
Formazione 
 base 
Formazione 
tecnica  
Consolidamento 
misure esistenti  
Per  
l’approfondimento 
dell’istruttoria 
tecnica si prevede 
di verificare un 
campione del 10% 
delle pratiche 
sorteggiate 
secondo una 
selezione casuale 
in merito alla 
veridicità dei 
requisiti 
autodichiarati  
.  
 

Azioni A a N 
Formazione 
 base 
Formazione 
tecnica  
Consolidamento 
misure esistenti  
 
Per  
l’approfondiment
o dell’istruttoria 
tecnica si 
prevede di 
verificare un 
campione del 
10% delle 
pratiche 
sorteggiate 
secondo una 
selezione 
casuale in 
merito alla 
veridicità dei 
requisiti 
autodichiarati  
.  
 

Azioni A a N 
Formazione 
 base 
Formazione 
tecnica  
Consolidament
o misure 
esistenti  
 
Per  
l’approfondime
nto 
dell’istruttoria 
tecnica si 
prevede di 
verificare un 
campione del 
10% delle 
pratiche 
sorteggiate 
secondo una 
selezione 
casuale in 
merito alla 
veridicità dei 
requisiti 
autodichiarati  
.  
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Struttura 

Responsabile 
Processo  Tipologie 

rischio 
Probabilità 

accadimento 
impatto  Livello 

rischio 
Ponderazione 

rischio 
Misure 

esistenti 
Misure da realizzare  

2017 2018 2019 
SISMICA Autorizzazioni, 

depositi pratiche 
sismiche  

Disomogeneità 
nel trattamento 
della pratiche dal 
punto di vista 
temporale (ordine 
d’arrivo) e nel 
livello di 
approfondimento 
tecnico 
omesso/scarso 
controllo dei 
requisiti auto 
dichiarati rispetto 
a quanto previsto 
dalla normativa 
vigente.  
 

2,7 1,0 2,7 basso Scheda di 
procedimento 
pubblicata nella 
sezione 
trasparenza alla 
voce attività e 
procedimenti. 
Il vigente sistema  
dei controlli interni  
prevede la  
verifica 
semestrale sul 
10% delle pratiche 
sorteggiate 
secondo una 
selezione casuale: 
-  del rispetto del 
trattamento delle 
pratiche per 
ordine di arrivo 
- della 
completezza della 
documentazione 
presentata; 
 Oltre alla 
completezza delle 
pratiche vengono 
effettuati controlli 
di merito mensili 
sul 30% delle 
pratiche di 
deposito 
sorteggiate 
secondo una 
selezione casuale 
svolta in forma 
pubblica. 
 

Azioni A a N 
Formazione 
 base 
Formazione 
tecnica  
Consolidamento 
misure esistenti  
 

Azioni A a N 
Formazione 
 base 
Formazione 
tecnica  
Consolidamento 
misure esistenti  
 

Azioni A a N 
Formazione 
 base 
Formazione 
tecnica  
Consolidament
o misure 
esistenti  
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Struttura 

Responsabile 
Processo  Tipologie 

rischio 
Probabilità 

accadimento 
impatto  Livello 

rischio 
Ponderazion

e rischio 
Misure esistenti  Misure da realizzare  

2017 2018 2019 
SISMICA istanza di 

autorizzazione 
in sanatoria 
pratiche 
sismiche 

Disomogeneità nel 
trattamento della 
pratiche dal punto di 
vista temporale 
(ordine d’arrivo) e 
nel livello di 
approfondimento 
tecnico 
omesso/scarso 
controllo dei requisiti 
auto dichiarati 
rispetto a quanto 
previsto dalla 
normativa vigente.  
 Condizionamenti 
nelle scelte – 
creazione di 
vantaggi nella 
applicazione della 
normativa (es. 
applicazione della 
normativa sismica 
omettendo atti o 
passaggi obbligatori 
per legge: 
- dal 1983 per il 
Comune di 
Monterenzio; 
- dal 2005 per i 
Comuni di Loiano, 
Monghidoro e 
Pianoro 
 

2,7 1,0 2,7 basso Scheda di procedimento 
pubblicata nella sezione 
trasparenza alla voce 
attività e procedimenti. 
Il vigente sistema  dei 
controlli interni  prevede 
la  verifica semestrale sul 
10% delle pratiche 
sorteggiate secondo una 
selezione casuale: 
-  del rispetto del 
trattamento delle 
pratiche per ordine di 
arrivo 
- della completezza della 
documentazione 
presentata; 
 Oltre alla completezza 
delle pratiche vengono 
effettuati controlli sulla 
regolarità della 
procedura adottata: 
- protocollo d’entrata; 
- sopralluogo per 
fotografare l’abuso; 
 - comunicazione di 
sospensione lavori, 
 -segnalazione alla 
procura. 
 - Controllo istruttorio  di 
merito e rilascio parere in 
sanatoria.  

Azioni A a N 
Formazione 
 base 
Formazione 
tecnica  
Consolidamento 
misure esistenti  
    

Azioni A a N 
Formazione 
 base 
Formazione 
tecnica  
Consolidamento 
misure esistenti  
 

Azioni A a N 
Formazione 
 base 
Formazione 
tecnica  
Consolidament
o misure 
esistenti  
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Stru ttura 

Responsabile 
Processo  Tipologie 

rischio 
Probabilità 

accadimento 
impatto  Livello 

rischio 
Ponderazione 

rischio 
Misure 

esistenti 
Misure da realizzare  

2017 2018 2019 
FORESTAZIONE  
PRESCRIZIONI 
 DI MASSIMA  
DI POLIZIA 
FORESTALE 

Autorizzazione art. 
2 delle PMPF (taglio 
bosco e altri 
interventi) 

Possibile 
incoerenza delle 
autorizzazioni 
rilasciate con le 
norme forestali 
vigenti.  

2,6 1,56 4,06 basso Scheda di 
procedimento 
pubblicata nella 
sezione 
trasparenza alla 
voce attività e 
procedimenti. 
Il vigente sistema  
dei controlli interni  
prevede la  
verifica 
semestrale sul 
10% delle pratiche 
sorteggiate 
secondo una 
selezione casuale: 
-  del rispetto del 
trattamento delle 
pratiche per 
ordine di arrivo 
- della 
completezza della 
documentazione 
presentata; 
Esiste anche il 
controllo 
successivo da 
parte dell’organo 
di vigilanza 
(Corpo Forestale 
dello Stato) 
 
 

Azioni A a N 
Formazione 
 base 
Formazione 
tecnica  
Consolidamento 
misure esistenti  
Monitoraggio 
segnalazioni e 
reclami 
dell’utenza e 
sanzioni erogate 
dall’organo di 
controllo (Corpo 
forestale dello 
stato) per evitare l’ 
omesso/scarso 
controllo dei  
requisiti richiesti 
per il rilascio delle  
autorizzazioni 

Azioni A a N 
Formazione 
 base 
Formazione 
tecnica  
Consolidamento 
misure esistenti  
Monitoraggio 
segnalazioni e 
reclami 
dell’utenza e 
sanzioni erogate 
dall’organo di 
controllo (Corpo 
forestale dello 
stato) per evitare 
l’ omesso/scarso 
controllo dei  
requisiti richiesti 
per il rilascio 
delle  
autorizzazioni 

Azioni A a N 
Formazione 
 base 
Formazione 
tecnica  
Consolidament
o misure 
esistenti  
Monitoraggio 
segnalazioni e 
reclami 
dell’utenza e 
sanzioni 
erogate 
dall’organo di 
controllo 
(Corpo 
forestale dello 
stato) per 
evitare l’ 
omesso/scarso 
controllo dei  
requisiti 
richiesti per il 
rilascio delle  
autorizzazioni 
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Struttura 

Responsabile 
Processo  Tipologie 

rischio 
Probabilità 

accadimento 
impatto  Livello 

rischio 
Ponderazione 

rischio 
Misure 

esistenti 
Misure da realizzare  

2017 2018 2019 
FORESTAZIONE  
PRESCRIZIONI 
 DI MASSIMA  
DI POLIZIA 
FORESTALE 

Comunicazioni art. 
3 PMPF 

Lasciare 
trascorrere i  
tempi del silenzio 
assenso 
omettendo di 
effettuare la 
verifica tecnico 
amministrativa 
delle 
comunicazioni 
pervenute  

2,6 1,56 4,06 basso Scheda di 
procedimento 
pubblicata nella 
sezione 
trasparenza alla 
voce attività e 
procedimenti. 
Il vigente sistema  
dei controlli interni  
prevede la  
verifica 
semestrale sul 
10% delle pratiche 
sorteggiate 
secondo una 
selezione casuale: 
-  del rispetto del 
trattamento delle 
pratiche per 
ordine di arrivo 
- della 
completezza della 
documentazione 
presentata; 
Esiste anche il 
controllo 
successivo da 
parte dell’organo 
di vigilanza 
(Corpo Forestale 
dello Stato) 
 
 

Azioni da A a N 
Formazione 
 base 
Formazione 
tecnica  
Consolidamento 
misure esistenti  
Predisposizione di 
un report da parte 
del  responsabile 
del procedimento 
che indichi le 
verifiche effettuate 
su tutte le 
comunicazioni 
pervenute al fine 
di evitare 
trattamenti 
disomogenei  

Azioni da A a N 
Formazione 
 base 
Formazione 
tecnica  
Consolidamento 
misure esistenti  
Predisposizione 
di un report da 
parte del  
responsabile del 
procedimento 
che indichi le 
verifiche 
effettuate su 
tutte le 
comunicazioni 
pervenute al fine 
di evitare 
trattamenti 
disomogenee 

Azioni da A a N 
Formazione 
 base 
Formazione 
tecnica  
Consolidament
o misure 
esistenti  
Predisposizione 
di un report da 
parte del  
responsabile 
del 
procedimento 
che indichi le 
verifiche 
effettuate su 
tutte le 
comunicazioni 
pervenute al 
fine di evitare 
trattamenti 
disomogenee 



________________________________________________________________________________________________ 
                            - 58 -   

 
Struttura 

Responsabile 
Processo  Tipologie 

rischio 
Probabilità 

accadimento 
impatto  Livello 

rischio 
Ponderazione 

rischio 
Misure 

esistenti 
Misure da realizzare  

2017 2018 2019 
VINCOLO 
IDROGEOLOGICO 

Autorizzazioni, 
pareri e 
comunicazioni di 
inizio attività per 
movimenti terra  
D.G.R. 1117/2000 

Disomogeneità 
nel trattamento 
della pratiche dal 
punto di vista 
temporale (ordine 
d’arrivo) e nel 
livello di 
approfondimento 
tecnico.  
 

2,7 1,0 2,7 basso Scheda di 
procedimento 
pubblicata nella 
sezione 
trasparenza alla 
voce attività e 
procedimenti. 
Il vigente sistema  
dei controlli interni  
prevede la  
verifica 
semestrale sul 
10% delle pratiche 
sorteggiate 
secondo una 
selezione casuale: 
-  del rispetto del 
trattamento delle 
pratiche per 
ordine di arrivo 
- della 
completezza della 
documentazione 
presentata; 
Esiste anche il 
controllo 
successivo da 
parte dell’organo 
di vigilanza 
(Corpo Forestale 
dello Stato) 
 
 

Azioni da A a N 
Formazione 
 base 
Formazione 
tecnica  
Consolidamento 
misure esistenti  
 

Azioni da A a N 
Formazione 
 base 
Formazione 
tecnica  
Consolidamento 
misure esistenti  
 

Azioni da A a 
N 
Formazione 
 base 
Formazione 
tecnica  
Consolidame
nto misure 
esistenti  
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TABELLA GESTIONE DEL RISCHIO B 

AREA SCELTA DEL CONTRAENTE PER L ’AFFIDAMENTO DI LAVORI , FORNITURE E SERVIZI 

 
Struttura 

Responsabile 
Processo  Tipologie rischio  Probabilità 

accadimento 
impatto  Livello 

rischio 
Ponderazione 

rischio 
Misure 

esistenti 
Misure da realizzare  

2017 2018 2019 
AREA TECNICA Affidamento di 

lavori, servizi 
e forniture 
mediante 
procedure 
aperte o 
ristrette 

Violazione norme in materia di procedure di 
evidenza pubblica; utilizzo distorto 
dell’elenco ditte da invitare; accordi collusivi 
tra imprese partecipanti ad una gara volte a 
manipolarne gli esiti; definizione di requisiti 
di partecipazione ad hoc al fine di favorire 
un determinato concorrente; omesso 
controllo dei requisiti; uso distorto dei criteri 
di trasparenza, rotazione e parità di 
trattamento; abuso del provvedimento di 
revoca del bando per non aggiudicare una 
gara dall’esito non valutabile;  

3,7 1,8 6,7 medio Misura O 
(protocollo 
con 
Prefettura di 
Bologna  
Deliberazione 
Giunta 
n.54/2010) 
Controllo 
interno sui 
contratti 

Misure da A 
a O 
Formazione 
tecnica 
 
Controllo 
preliminare 
dell’elenco 
ditte da 
invitare alla 
gara  per 
garantire la 
rotazione 

Misure da 
A a O 
Formazione 
tecnica 
Controllo 
preliminare 
dell’elenco 
ditte da 
invitare alla 
gara  per 
garantire la 
rotazione 

Misure da A 
a O 
Formazione 
tecnica 
Controllo 
preliminare 
dell’elenco 
ditte da 
invitare alla 
gara  per 
garantire la 
rotazione 

AREA TECNICA Acquisizione 
di beni e 
servizi in 
economia 

Utilizzo della procedura al di fuori dei casi 
previsti dalla normativa di settore; fraziona 
mento artificioso dei contratti di acquisto per 
avvalersi delle acquisizioni in economia; 
omesso ricorso a MEPA/CONSIP; abuso 
dell’affidamento diretto a determinate 
imprese fornitrici; abuso del criterio del 
rapporto fiduciario; 

3,8 1,8 6,84 medio Controlli 
interni su 
indagini 
MEPA/Consip 

Misure da A 
a O 
Formazione 
tecnica 
Intensificare 
l’utilizzo 
della RDO 
(richiesta 
d’offerta) 
all’interno 
del MEPA    

Misure da 
A a O 
Formazione 
tecnica 

Misure da A 
a O 
Formazione 
tecnica 
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TABELLA GESTIONE DEL RISCHIO C 

AREA EROGAZIONE CONTRIBUTI – VANTAGGI ECONOMICI 

 
Struttura 

Responsabile 
Processo  Tipologie rischio  Probabilità 

accadimento 
impatto  Livello 

rischio 
Ponderazione 

rischio 
Misure 

esistenti 
Misure da realizzare  

2017 2018 2019 
AREA TECNICA Rilascio 

tesserini 
annuali funghi 
LR 6/96 

Rilascio autorizzazioni a soggetti non aventi 
i requisiti. 

2,5 1 2,5 Basso  Misure da A 
a N 
Formazione 
base 

Intensificazi
one 
controlli a 
campione 
sulle 
dichiarazio
ni 
sostitutive 
di 
certificazion
e e atto 
notorio  

Intensificazio
ne controlli a 
campione 
sulle 
dichiarazioni 
sostitutive di 
certificazione 
e atto notorio 

AREA TECNICA Rilascio 
tesserini 
funghi LR 
6/96 –
semestrali 
seconda casa 

Rilascio autorizzazioni a soggetti non aventi 
i requisiti. 

2,5 1 2,5 Basso  Misure da A 
a N 
Formazione 
base 

Intensificazi
one 
controlli a 
campione 
sulle 
dichiarazio
ni 
sostitutive 
di 
certificazion
e e atto 
notorio  

Intensificazio
ne controlli a 
campione 
sulle 
dichiarazioni 
sostitutive di 
certificazione 
e atto notorio 
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Struttura 

Responsabile 
Processo  Tipologie rischio  Probabilità 

accadimento 
impatto  Livello 

rischio 
Ponderazione 

rischio 
Misure 

esistenti 
Misure da realizzare  

2017 2018 2019 
AREA TECNICA Rilascio 

autorizzazioni  
per raccolta 
funghi a fini 
economici 

Rilascio autorizzazioni non coerenti con le 
disposizioni regionali vigenti.. 

2,5 1 2,5 Basso  Misure da A 
a N 
Formazione 
base 

Monitoraggi
o 
segnalazio
ni e reclami 
dell’utenza 
e sanzioni 
erogate 
dall’organo 
di controllo 
(corpo 
forestale 
dello 
stato)per 
evitare l’ 
Omesso/sc
arso 
controllo 
dei  
requisiti 
richiesti per 
il rilascio 
delle  
autorizzazi
oni 

Monitoraggio 
segnalazioni 
e reclami 
dell’utenza e 
sanzioni 
erogate 
dall’organo di 
controllo 
(corpo 
forestale 
dello 
stato)per 
evitare l’ 
Omesso/scar
so controllo 
dei  requisiti 
richiesti per il 
rilascio delle  
autorizzazion
i 

AREA TECNICA Concessione 
contributi per 
piccole opere 
di riassetto 
idrogeologico 

Valutazione dei punteggi inerenti la 
graduatoria delle domande per l’attribuzione 
del contributo  

2,7 1,0 2,7 basso Inoltro della 
graduatoria al 
Corpo 
Forestale 
dello Stato 
(ente terzo 
esterno 
all’ente) 

Misure da A 
a N 
Formazione 
base 
Consolidam
ento misure 
esistenti  
 

Misure da 
A a N 
Formazione 
base 
Consolidam
ento misure 
esistenti  
 

Misure da A 
a N 
Formazione 
base 
Consolidame
nto misure 
esistenti  
 

 



________________________________________________________________________________________________ 
                            - 62 -   

TABELLA GESTIONE DEL RISCHIO D 

AREA ACQUISIZIONE E PROGRESSIONE DEL PERSONALE  

 
Struttura 

Responsabile 
Processo  Tipologie rischio  Probabilità 

accadimento 
impatto  Livello 

rischio 
Ponderazione 

rischio 
Misure 

esistenti 
Misure da realizzare  

2017 2018 2019 
Area 
Amministrativa 

Reclutamento 
personale 

Nomina commissari compiacenti; 
predisposizione bandi e prove ad hoc e/o 
valutazioni inique per favorire determinati 
candidati 

3,2 1,8 5,8 medio  Misure da A 
a N 
Formazione 
base 

Misure da 
A a N 
Formazione 
base 

Misure da A 
a N 
Formazione 
base 

Area 
Amministrativa 

Progressione 
economica o 
di carriera 

Attuazioni secondo criteri volti a favorire 
determinati candidati 

3,0 1,8 5,4 medio  Misure da A 
a N 
Formazione 
base 

Misure da 
A a N 
Formazione 
base 

Misure da A 
a N 
Formazione 
base 

Area 
Amministrativa  
Area Tecnica 

Incarichi 
esterni per 
collaborazione 

Affidamento di incarichi per attività possibili 
all’interno dell’Amministrazione, violazione 
normativa di settore al fine di favorire 
determinati soggetti;  

3,5 2,8 9,8 medio  Misure da A 
a N 
Formazione 
tecnica 

Misure da 
A a N 
Formazione 
tecnica 

Misure da A 
a N 
Formazione 
tecnica 
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TABELLA GESTIONE DEL RISCHIO E 

AREA AMBITI DIVERSI E SPECIFICI  

 
Struttura 

Responsabile 
Processo  Tipologie rischio  Probabilità 

accadimento 
impatto  Livello 

rischio 
Ponderazio
ne rischio 

Misure 
esistenti 

Misure da realizzare  
2017 2018 2019 

Area 
Amministrativa 

Servizio 
controlli interni 

Interpretazioni soggettive disparità di 
trattamento tra servizi 

2,8 2,0 5,6 medio Per controllo 
regolarità 
amministrativa 
successivo: 
approvazione 
scheda 
controllo 
omogenea per 
tipi di atti 
sorteggiati, 
sorteggio con 
sistema 
automatico per 
garantire la 
casualità; 
comunicazione 
ai responsabili 
del 
procedimento 
della data del 
sorteggio per 
consentire la 
partecipazione 

Misure da A a 
N 
Formazione 
base + 
razionalizzazio
ne 
organizzativa 
dei controlli 
con 
potenziamento 
grazie a 
sinergie e 
collaborazioni 
tra gli organi e 
i servizi 
deputati ( 
Segretario, 
OIV, 
Responsabili 
del 
procedimento 
e controllo di 
gestione) 

Misure da 
A a N 
Formazione 
base + 
razionalizza
zione 
organizzativ
a dei 
controlli con 
potenziame
nto grazie a 
sinergie e 
collaborazio
ni tra gli 
organi e i 
servizi 
deputati ( 
Segretario, 
OIV, 
Responsabi
li del 
procedimen
to e 
controllo di 
gestione) 

Misure da A 
a N 
Formazione 
base + 
razionalizzazi
one 
organizzativa 
dei controlli 
con 
potenziament
o grazie a 
sinergie e 
collaborazioni 
tra gli organi 
e i servizi 
deputati ( 
Segretario, 
OIV, 
Responsabili 
del 
procedimento 
e controllo di 
gestione) 

Area 
Amministrativa 

Ricorso avverso 
sanzioni 
amministrative 

Accordi collusivi per una non corretta 
difesa in giudizio al fine di favorire un 
soggetto 

3,5 1,3 4,6 basso Inoltro al  
Corpo 
Forestale dello 
Stato, ente 
terzo esterno 
all’ente,  delle 
memorie 
difensive e dei 
ricorsi 
presentati  

Misure da A a 
N Formazione 
base  
Consolidament
o misure 
esistenti  
 

Misure da 
A a N 
Formazione 
base 
Consolidam
ento misure 
esistenti  
 

Misure da A 
a N 
Formazione 
base 
Consolidame
nto misure 
esistenti  
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Struttura 

Responsabile 
Processo  Tipologie rischio  Probabilità 

accadimento 
impatto  Livello 

rischio 
Ponderazion

e rischio 
Misure 

esistenti 
Misure da realizzare  

2017 2018 2019 
Area 
amministrativa 

Arrivo 
corrispondenza 
protocollo 

Irregolarità delle operazioni di 
protocollazione, irregolarità 
accettazione documenti (es. di gara) 
pervenuti oltre la scadenza con 
retrodatazione del timbro d’arrivo 

1,7 1 1,7 basso  Gestione 
informatizzata 
del protocollo 
tracciabilità dei 
nominativi 
degli operatori 
presenza 
contestuale di 
più dipendenti 
che svolgono 
lo stesso tipo 
di attività ed 
esercitano 
reciproco 
controllo  

Misure da A a 
N Formazione 
base  
Consolidament
o misure 
esistenti  
 
 

Misure da 
A a N 
Formazione 
base 
Consolidam
ento misure 
esistenti  
 

Misure da A 
a N 
Formazione 
base 
Consolidame
nto misure 
esistenti  
 

 
 


